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1. Sintesi degli avvenimenti principali

Mi servo di questa pagina di Internet perché, pur nella sua brevità, appare abbastanza chiara e, direi, anche esauriente. Mi propongo, infatti, niente altro che inquadrare l’episodio che ebbe come protagonista Angelo Miani, l’8.5.1482, a Comacchio, in questi due anni di storia intricatissima, che naturalmente trova più di una, diversa, intepretazione negli storici che vi hanno dedicato attenzione e, certo, considerevole fatica di ricerca.

Difficile accedere alle fonti. Facile ripetere perciò, (lo farò anch’io), episodi con un contorno ancora molto vago, specie per il momento in cui si svolsero. Pazienza!

Io dichiaro subito che considero questo aggrovigliarsi di episodi solamente come guerra del sale, che forniva buone entrate allo stato veneziano: Venezia non poteva lasciarsele sottrarre.

Il progetto, poi, di impadronirsi delle terre a nord del Po, soggette a Ferrara, da parte di Venezia, anche se mai dichiarato, si ammette sic et simpliciter.

Ecco il testo da Internet
:

La Guerra di Ferrara o Guerra del sale è stato un conflitto armato combattuto nel nord-est tra il 1482 e il 1484.
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Melozzo da Forlì, Sisti Ivnomina il Platina prefetto della Biblioteca Vaticana,1477), affresco staccato,Pinacoteca Vaticana, Girolamo Riario è il secondo da sinistra.

Agli inizi dei 1482 su suggerimento di Girolamo Riario
 (nipote di Sisto IV) che si era già impossessato di Forlì, la Repubblica di Venezia dichiarò guerra a Ferrara, a quel tempo retta da Ercole I d'Este. Venezia si mosse contro Ferrara anche a causa delle sue mire espansionistiche sulla terraferma e per il commercio del sale
, che la città estense aveva iniziato a raccogliere presso Comacchio.

Dalla parte di Venezia si schierarono le truppe pontificie, Genova e il marchese Bonifacio III del Monferrato
.
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Stemma deiMarchesi del Monferrato: i Paleologi

Ferrara ebbe come alleati Ferdinando I d'Aragona, il marchese di Mantova Federico I Gonzaga, il signore di Bologna Giovanni II Bentivoglio e per ultimo Federico da Montefeltro, duca di Urbino.

Le truppe veneziane guidate da Roberto Sanseverino
 attaccarono il Ducato di Ferrara da nord, conquistando il territorio di Rovigo, saccheggiando Comacchio e assediando Ficarolo (che capitolò il 29 giugno). Attaccano anche da sud prendendo Argenta e risalendo il Po di Primaro
.

Nel novembre del 1482 i veneziani arrivarono sotto le mura di Ferrara che era stretta d'assedio. II comando dell'esercito fu affidato all'esperto, ma ormai anziano, Federico da Montefeltro, che morirà di febbre malarica. Proprio in quel momento il Papa deliberò la pace perché temeva che la Serenissima sarebbe divenuta troppo potente e quindi pericolosa per lo stesso Stato pontificio.

Il 22 giugno 1483 il Papa lanciò l'interdetto su Venezia, nel tentativo di arrestarne l'avanzata.

Con la successiva pace di Bagnolo del 7 agosto 1484 Ercole I d'Este riottenne Ariano, Corbola, Adria, Melara, Castelnuovo, Ficarolo e Castelguglielmo, ma perdendo tutti gli altri territori a nord del Po.


Riporto anche un altro tentativo
 di approfondire questo accanirsi con la guerra per cause che di per sé avrebbero potuto trovare meno crudeli soluzioni.


Primavera dell’anno 1482, Italia settentrionale, pianura Veneta, riva sinistra del fiume Adige. Al comando del luogotenente generale Roberto di Sanseverino, l’Armata di terra veneziana è pronta ad attraversare la frontiera e a invadere il ducato di Ferrara. 

Il 2 maggio il doge Giovanni Mocenigo consegna a Sanseverino, elevato al rango di patrizio veneto, lo stendardo di combattimento
.

 Inizia ufficialmente il nuovo conflitto per il Polesine, destinato a passare alla storia come Guerra del sale, anche se le operazioni, come sempre accade, sono già cominciate.

L’evento è di solito declassato, con straordinaria uniformità di consensi, a livello di sanguinosa disputa commerciale. 

La ragione, insomma, per cui il nobile Damiano Moro guida attraverso la bocca del Po di Fornaci
 il muro marciante di 396 imbarcazioni e due giganteschi ponti galleggianti dell’Armata fluviale
 e il condottiero Roberto di Sanseverino buona parte dei circa 15.000 tra fanti, cavalieri e specialisti in servizio con la Serenissima, sarebbe il mantenimento del monopolio del sale e di una manciata di altre esenzioni.

 E pur di impedirlo i principali stati della Penisola sono pronti a gettare nella mischia i propri eserciti.

I sostenitori di questa teoria, più o meno nelle stesse pagine, lodano però quasi a ogni riga la straordinaria qualità del ceto di governo veneziano. In particolare la sua lungimirante saggezza e la capacità di gestire situazioni di crisi senza mettere a repentaglio la solidità della repubblica. 

Le virtù, cioè, degli uomini che nell’ inverno del 1481-82 decidono di spremerne ogni risorsa per attaccare Ferrara. Ben consci d’intraprendere una lotta innanzitutto contro il tempo, perché la vittoria verrà solo se ottenuta schiacciando l’avversario prima dell’arrivo degli aiuti promessi a Ercole I d’Este dagli alleati. In particolare, ducato di Milano, magnifica comunità di Firenze e regno di Napoli. 

Tutto per il sale e qualche gabella? Queste le ragioni di una guerra?

A meno non si ritenga in quel maledetto inverno le menti dei governanti veneziani e dei loro avversari vittime di un pauroso ingorgo di nebbia, si deve riconoscere che il ragionamento presenta una falla. 

Forse più d’una.


Riporto una pagina da Internet
 in cui si parla della importanza del sale nella storia di Venezia.


Nei secoli XIV e XV Venezia controllava la produzione di numerose saline sparse per tutto il Mediterraneo: Tripoli, Cipro, Malta, Zarzia (Turchia), La Mata (Spagna), Ibiza, Chiarenza (Grecia), Barletta, Spalato, Zara e Pirano in Istria. 

La sua flotta garantiva la superiorità strategica nel Mediterraneo orientale. Le sue navi erano imbarcazioni miste, al tempo mercantili e da guerra, che imbarcavano, nel XIII secolo, una compagnia di balestrieri e, in seguito, con lo sviluppo dell'artiglieria, numerosi cannoni. 

Queste grosse navi da guerra erano indispensabili per proteggere il monopolio di Venezia e le sue basi, e impedivano ad altri di avventurarsi al di là di Corfù per portare sale in Adriatico. 

Gli introiti del sale, gestiti dalla Camera del sale, che aveva funzioni di banca pubblica, erano destinati al finanziamento delle guerre per terra e per mare, al pagamento degli interessi e all'ammortamento del debito pubblico.

Nel 1582 le entrate complessive di questo ufficio raggiunsero la cifra di 638.000 ducati. Il sale aveva a Venezia finalità commerciali della massima importanza, le cui importazioni ammortizzavano i costi di navigazione delle grosse navi armate, riducevano il tasso dei noli richiesti ai mercanti e sovvenzionavano la Marina.

Quando le città vicine cercarono di sottrarsi al monopolio veneziano e di acquistare sale da altri fornitori, scoppiarono veri e propri conflitti denominati guerre del sale. 

Ricordiamo quella tra Venezia e Mastino della Scala, signore di Verona, Vicenza, Padova e Treviso. Il 28 maggio del 1338 Venezia intimò la demolizione del castello delle saline, o torre delle saline, fatte erigere dagli scaligeri per controllare le loro saline nel territorio della marca Trevigiana. 

Avuta risposta negativa le torri furono assediate e distrutte. Sullo slancio, le armate della Serenissima si impadronirono di numerose fortezze nel trevigiano: Castelfranco, Conegliano, Serravalle, Montebelluna e altre.

E con il successivo trattato di pace Venezia riuscì ad annettersi Treviso e gran parte del suo territorio, inaugurando la sua dominazione politica in terraferma.

Nel 1482 scoppiò la terribile guerra del sale tra Venezia e Ferrara, che coinvolse molte altre signorie. La Serenissima dichiarò guerra il 2 maggio, motivandola con la liberazione delle vie fluviali, la revisione dei confini e il monopolio sulla produzione del sale. 

Il Duca di Ferrara aveva infatti iniziato a produrre sale in proprio. 

La guerra si protrasse per tre anni, fino al settembre del 1485. Con la pace, gli Estensi furono costretti a cedere a Venezia Polesine e Rovigo.

Di quest'epoca è la formazione e il finanziamento dei cosiddetti mercenari del sale, una compagnia di ventura assoldata nel 1471 dal duca di Ferrara Borso d'Este, e poi da Niccolò d'Este, con il compito di proteggere le saline delle valli di Comacchio dai continui attacchi della repubblica veneziana.

Uno storico locale così riassume
:

L'isola di Ariano
 teatro di guerre.
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Da sempre, il Po di Goro è stato linea di confine tra la Repubblica di Venezia e il Ducato di Ferrara ed i rapporti tra i due Stati spesso sono stati molto tesi per non dire belligeranti. Ariano, quindi, ha dovuto soccombere alle tirannie ora degli uni, ora degli altri, e si è trovata ad appartenere a que​sto o a quello Stato, cui doveva, nolente o volente, ubbidienza e fedeltà.
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Nel 1191, Enrico VI di Svezia, Imperatore di Germania, accordava ai Marchesi d'Este l'investitura di Ferrara entro i seguenti confini: "a mare usque ad Tartarum, itam usque ad medium Portum Laureti (Fossa Laureti o Carbonara) item Comaclum cum suo Comitato, ex alio latere Padi... ".

 Da questi confini risulta che tutta la terra di Ariano apparteneva al Du​cato di Ferrara sino ad medium Portum Laureti ch'era appunto il confine a nord con la Repubblica Veneta.

La Repubblica Veneziana, per ragioni strategiche e commerciali, pre​tendeva che tutti i rami del Po fossero liberi alle sue navi e perciò si adope​rava con forza per raggiungere tale obiettivo.
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La sacca di Goro, da un raro disegno a punta penna del sec. XVI. La bocca (larga un miglio, 1346 metri), risulta idonea al transito di navigli molto grossi. Ai lati scanni bassi informazione ricoperti dall'acqua. Oltre al Po delle Fornase, ramo principale, la ramificazione dell'Ostro quasi persa e di Tramontana molto gagliarda. Non ancora visibile il ramo di Levante. 1 terreni emersi sono distinti per altimetria (polesine alto, polesine basso). Originale conservato in: ASMo, Mappario Estense, Terreni, n. 70. Rielaborazione grafica arch. Stefano Pavanati
.

Nel 1480, per via di una casa costruita da Venezia alla foce del Po di Goro, sulla sponda sinistra, nel dominio del Ducato, si giunse ad uno scontro cruento. Si disse che la casa ben si prestava al contrabbando del sale e quindi era in aperto contrasto con le clausole precedentemente sottoscritte, in quanto il duca faceva confezionare il sale a Comacchio e chiedeva il pa​gamento dell'imposta d'ancoraggio alle navi venete cariche di merci, transitanti sul Po, dirette verso la Lombardia.

La scomparsa del Porto Laureti, avvenuta verso la fine del 1400, che era linea di confine, diede luogo ad una animata questione, che si trascinò per secoli, sempre fra Veneti e Ferraresi, e fu anche motivo di guerra. Infatti. nel 1480 si scatenò un conflitto che vide impegnata la Repubblica Vene​ta ed il duca Ercole I di Ferrara.
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Il forte della Donzella alle bocche del Po.

Il duca di Ferrara, dopo aver stretto i rapporti con Napoli, Firenze e Milano, nel 1481 fece irrompere la sua cavalleria nel Veneto, attraverso la zona di Loreo, per combattere gli Stati Veneti.

Antonio Loredano
, intrepido difensore di Venezia, salì sulla nave comandata da Damiano Moro per sconfiggere, sul Po, le armi del duca. Prese Corbola e Papozze, mentre una seconda squadra risaliva il fiume, per alti foce, toccava Ariano ed entrava in Adria.
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Il baso corso del Po
.

Nel 1481 e 1482, l'Isola di Ariano divenne così teatro di una tra le più cruenti guerre.
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Il forte della Boccetta
2. Avvenimenti precedenti la guerra a Comacchio
Nel gennaio 1479 il Duca Ercole I D’Este, venne informato dal suo console a Venezia delle lamentele e  dei tentativi di Giovanni Mocenigo Doge  di Venezia di voler fermare il commercio di contrabbando del sale da parte di certa gente di Comacchio. 

Molti abitanti di questà località, infatti, da molto tempo vendevano il sale proveniente delle saline comacchiesi a prezzi inferiori di quelli del mercato monopilizato da  Venezia.
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Ercole I d’Este, nato e morto a Ferrara, 1431-1505

A tutto ciò bisognava aggiungere frequenti episodi di assalti da parte di briganti che in Comacchio  successivamente cercavano facile rifugio, sicuro nelle acque basse e  paludose delle valli. 

a. Primo tentativo di dar fine al contabbando

Dopo l’ennesimo assalto ad un commerciante che da Rimini  portava via mare  merce a Venezia, la Serenissima decise di punire i responsabili.

Invio imbarcazioni e uomini d’arme che  riuscirono ad entrare dal porto di Magna Vacca (oggi porto Porto Garibaldi) verso le vicinanze di Comacchio. Appiccarono il fuoco ad un paio di capanni  e a due fortini in legname e pietra,  formati dalle piattaforme galleggianti  a pelo d’acqua che non permettevano il passaggio delle imbarcazioni.

Successivamente vennero presi di mira a colpi di falconetti e di artiglierie, con lanci di sassi da parte dalle donne e fanciulli.

Alcuni  uomini  d’arme veneziani,  in gran parte mercenari di Cipro, vennero tirati in acqua con le ancorine,  che i pescatori usavano per recuperare le nasse in valle.  

Il resto della spedizione venne respinto  in mare. 

I Comacchiesi erano certi che non sarebbe finita lì.

b. Secondo tentativo di porre fine al contrabbando

Durante i mesi successivi altri tentativi di porre fine al commercio illecito e prendere  possesso di quel territorio ricco e ostile fallirono sempre. 

La Serenissima decise di rinviare un ennesimo assalto via mare e cercò con la politica e con le minacce di porre fine al contrabbando, o di entrare in guerra contro il Ducato Estense.
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Giovanni Mocenigo, nato nel 1409, doge dal 1478 al 1485
.

c. Intervento di Ercole I d’Este

Ercole D’Este mandò un suo incaricato a Comacchio per verificare e cosa stesse succedendo. Venne così informato che i suoi soldati erano da mesi senza soldo. Si ricompensavano assaltando mercanti, diretti a Venezia  o Rimini.

Un comportamento del genere non era mai stato … malvisto da parte del Duca: in definitiva cio riempiva le casse ducali. 

Purtroppo, per il Duca, oltre la grande presenza di mercanti che vendevano e compravano merce di ogni genere, si notava grande presenza di donne di …facili costumi. 

Queste … esercitavano … in cambio del sale, che alle truppe non mancava, dato che lo sottraevano … ai veneziani.
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d. Primavera del 1480

Nella primavera del 1480, scortando mercanti con possente scorta armata,  cosi di poter salvare i carichi destinati a Cesena e Rimini, che navigavano sotto costa,  i veneziani si acccorsero che il porto di Magna Vacca era stato fortificato.

Durante una tempesta  due imbarcazioni  con provenienza dal porto di Rimini, destinate a Chioggia, vennero tratte in inganno, fatte entrare nel porto di Magna Vacca.

Presi di sorpresa dagli armati, tutti vennero spogliati di quanto avevano. Gli assalitori, delusi del carico, rappresentato, in gran parte, da grossi barili di aceto, vi infilarono, legati,  il capitano di nave ed i marinai. E rispedirono in mare le due imbarcazioni.  

e. Nuova reazione vittoriosa da parte di Venezia

Due mesi dopo la Serenissima fece un nuovo tentativo di prendere possesso di Comacchio, con oltre 900 uomini d’arme, mercenari   provenienti da Cipro e Albania, abili nelle incursioni  notturne. Questi riuscirono, dopo aver tratto in inganno, con un attacco diversivo via terra. Sbarcarono alla foce del Volano, a Pomposa. 

Gli ultimi armati, rimasti alla difesa della citta, non riuscirono a proteggere il porto. Le piccole imbarcazioni veneziane riuscirono ad entrare  e prendere Comacchio, ma persero molti  uomini durante lo scontro lungo i canali.

f. Reazione sibillina da parte del Duca
Venezia, diventata padrona di Comacchio, iniziò a fortificare gli  argini e il territorio intorno la costa per poterlo difendere meglio contro eventuali tentativi di riconquista.

Il Duca di Ferrara non oppose resistenza, nè mostrò troppo interesse a liberare la città, dato che sarebbe stata guerra immediata contro la Serenissima: non si sentiva ancora pronto ad uno scontro così grande. Il Duca decise di … aspettare.
Riccardo Arveda  chiese al duca Ercole uomini d’arme e artiglierie per liberare Comacchio.
Il Duca negò sia gli uomini che le artiglierie, non potendo indebolire il confine con il veneto dove la minaccia della Serenissima era ancora più grave.

Arveda decise di arruolare in giro per il territorio estense e fuori  gente di condotta ostile e semplici contadini. Addirittura chiese al Duca Ercole di svuotare le carceri  e consegnare a lui la gente rinchiusa, promettendo ad essi soldo e libertà, se avessero avuto successo.
Cosi organizzò una armata di abili taglia gole, uomini d’arme, mercenari provenienti da varie situazioni di condotta e ranghi sociali diversi .

g. Comacchio nuovamente … estense
In una notte di nebbia Arveda riuscì  con i suoi uomini a prendere  di sorpresa Comacchio, via terra, e a liberarla: si parla di oltre 800 morti. Prese possesso delle ottime fortificazioni in pietra costruite dai mercenari della Serenissima lungo il canale principale, munite di artiglierie leggere e di ottimi alloggi .
Quando la buona notizia giunse al duca Ercole, questi fu sicuro della reazione della Serenissima. I rapporti tra Ferrara e Venezia, peggiorati  a tal punto, significavano … scoppio della guerra.

3. Fatti precedenti la guerra la guerra a nord del Po, ad Adria
Le cause occasionali della dichiarazione di guerra, così detta di Ferrara, avvenuta con decreto del Senato Veneto in data 2 maggio 1482, furono trovate nei contrabbandi di sale e in alcuni incidenti occorsi nel territorio adriese.

Il partito estense (la città era divisa in due fazioni opposte) aveva chiesto a Ferrara cinquanta moggia di fru​mento. Data la gravità della carestia tale contingente non era sufficiente, per cui alcuni mercanti adriesi si portarono ad acquistar grano in quello di Cavarzere e di Loreo.

E poiché, nel ritorno, furono aggrediti e spogliati dalle milizie della Repubblica, ne nacque un conflitto. 

Radunata la Comu​nità al suono della campana, uscirono gli Adriesi a vendi​care 1’affronto, uccidendo dodici soldati mercenari veneti.

Il  Duca, offeso, ritenendo d’essere stato il primo a subire affronto, chiese alla Serenissima riparazione. 

A sua volta, Venezia, giudicando l'affronto come subito da lei, rispose con la dichiarazione di guerra.

Il Duca organizzò una potente difesa. Conoscendo il pericolo che sovrastava ad Adria, mise in efficenza i ba​stioni natanti delle Corsole, delle Papozze, a difesa del Po, e quello di Piantamelon, sul Canalbianco, a difesa della città. Ivi stanziano presidi di fanti e di cavalli.

Il castello di Adria, pure, fu fortemente munito.

4. A Venezia si prepara la guerra


A Venezia preme il possesso delle bocche del Po e dell’Adige per il collegamento, via fiume, con le zone in terra ferma. Per questo erige bastioni fissi o natanti alle foci.

Devo citare
: “ .. gli stati italiani guardavano al dominio veneziano con sempre maggior sospetto; non volevano che aumentasse più di tanto e avevano atteso invano che la Repubblica lagunare si rovinasse da sola con l’impero ottomano. Sembrava sempre sull’orlo del tracollo, ma improvvisamente riprendeva a scalpitare come se avesse sette vite; ora poi, tranquillizzatasi con i Turchi, avrebbe concentrato tutto il suo impegno nel mantenimento di quanto era sotto il suo controllo. Il quadro territoriale non tornava a Ferrara; il duca Ercole d’este, vassallo della Chiesa, ma anche tributario di Venezia, si era ripreso il Polesine e teneva duro … “


Lo si è sempre saputo che l’argent fait la guerre. 

Anche a Venezia! 

Occorrevano soldi e le autorità … tassarono … a regola d’arte
.

Anche questa barca di soldi ben presto si … esaurirà e perciò si dovrà puntare a raccogliere quanto ancora ci fosse in circolazione, nel mese di dicembre, quando ormai gli eventi stanno per prendere una buona e definitiva piega
.

Sotto l’aspetto militare-navale si punta sulla esperienza di Damiano Moro
. 

Essendo Damiano Moro padre di Elisabetta, che si sposerà con Alvise Capello
, e costei, conoscente di San Girolamo, sono portato ad iniziare il rapporto delle famiglie Miani-Moro a questo periodo. 

Infatti Angelo Miani è alle dipendenze di Moro Damiano.
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MCCCCLXXXII dieXII Aprilis

Nihil magis necessarium est ad expeditionem presentis impresiae quam una classis quae ingredi habeat fulmina Padi et Atticis prout alias factum extitit ad cui regime net gubernationem requirat prout omnes intelligunt unus Capitaneus dignus et honorabilis. Qui si designabitur non modo nominabit, quae ad ipsum, quae ad ipsam classem requiruntur venient etiam illi expeditionem solicitabit. Non est igitur amplius differenda huiusmodi electio. Propterea vadit pars quod de presenti scruptinium huius Consilii eligi debeat unus capitaneus universale classis nostrae mittendus in aquas dulces, qui eligi possit de omni loco, officio et redimine, sicut eligi potuerunt provisores nostri classis. Habeat illud solarium quod habent provisores praedicti. Et reputare non possit sub pena ducatorum V.a ultra omnes alias stucturas et penas per partem novam majoris Consilii statutas refutantibus munera ad quae eliguntus cum pena per hoc Consilium.

Et ex nunc captum sit qui cum omni celeritate armari debeatur redeguardari jiam fulciti et suppleatur de ullis usque ad numerum centum. Qui sicut perficientur ita ilico armari debeant. Armari preterea debeant barche 200, inter magnas, mediocre set parvas, prout videbitur Collegio. Item fieri et armari debeant galioni usque L.ta sicut videbitur Collegio suprascripto, pro quorum omnium expeditionem accipiantur et expendantur de pecuniis deputatis ad bellum.

De parte

154

De Non

9

Non Sincerae
1

Consiliarii 

Die XIIII in majori Consilio

De parte

1101

De Non

85

Non Sincerae
12

Die XV Aprilis electus Capitaneus ut supra ser Damianus Mauro q. ser Joannis cuius loco electus ser Jeronimus Maripetro q. ser Darii.


Altro documento
:
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MCCCCLXXXII die XXI Aprilis

Ogniuno intende dhe niuna cossa è più necessaria a la presente imprexa cha la expeditione de la persona del nobel homo sier Damian Moro deputado Capitaneo nostro in Po cum le barche, fuste, barbote etc, che se fano preste per quelle parte. Et però anderà parte che sia comesso a tre nostri Esecutori el sollicitar, che dicto Capetanio metta doman bancho et che subito siano scripti li romeni tolti, ballerieri, et sparato di  quanto li bisogna. Sichè venere proximo de sera el possi partir, mettendo pena a nostri patroni del Arsenal, che per tuto zobia facino che la galia sua sia presta. Et si per quel dì la galia designata non fosse presta, toglia del Arsenal la più expedita galia, che haver se possi. Sichè per chason de la galea non se impedisca la sua expedition. Et a dicti nostri Esecutori sia subito dato danari li bisogna per la expedition de dicte barche et navilii soprascripti. Aziò al tuto se partano per tuto di sabbato proximo. Et questo medemo de faci de le fuste che sono preste. Al qual nostro Capitanio sia mandati per li bisogni che occorrerà al’armada, quel numero de fanti, provisionadi, schiopetieri et balestrieri, che al Collegio parerà. Item sia prexo ch’el sia mandà do bombarde grosse del Arsenal nostro a usomano (?) da esser adoperate in quelle parte, dove sarà el bisogno.

De parte 

126

De Non

0

Non Sincerae
0


Si passa alle elezioni
:
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MCCCCLXXXII die XXX aprilis

Electus fuit superioribus diebus Capitaneus noster aquarum dulcium (?) Nobilis vir ser Damianus Mauro, unus ex patronis Arsenatus nostri et quoniam predicto capitaneo electo statutus neque prefixis non fuit terminus ejus discessus, infrascripti Domini Consiliarii statuentes terminaverunt quod praedictus stare et permanere debeat patronus Arsenatus quousque ex hic unde deseruit pro eundo ad capitanatum illi demandatum.

Consiliarii: Ser P. Memo, Ser Nic. Gaucho, 
Ser Marcus Laureano, Ser D. Mauroseno, Ser Jo. Contarono, Ser P. De Priolis.


I tempi stringono sempre più
:
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MCCCCLXXXII die XXX Aprilis. 

Sapientes Terrae firmae et ser Victor Marcello, ser Petrus Quirino, Sapientes Ordinum.

La necessità de le presente cosse nostre consiste maximamente in la expedition de l’armada de Po, ma principalmente nel celere partir del nobel homo ser Damian Moro Capitanio nostro in Po perchè partido lui de questa terra, a tutte le altre expedition più facilmente se darà execution. E però l’anderà parte chel dicto Capitanio sia partido infallanter de questa terra zobia de nocte proximo, sotto pena de ducati mille. Et in chaso, che la galia soa non fosse presta per zobia, el debi montar sopra una de le fuste nostre armade qual a lui parerà. Et subito sia cum celerità spazata la sua galia et mandata al dicto Capitanio.

De parte

159

De Non

7

Non Sincerae
2

5. Il pretesto … ufficiale, scintilla dell’incendio, il visdomino

Già dal 1481! 


Venezia teneva da … sempre in Ferrara un suo proprio magistrato col titolo di visdomino, per proteggere gli interessi dei sudditi veneziani residenti negli stati estensi. Avvenne che il visdomino
, nel 1481, Vittore Contarini
, abusando del suo potere, fece arrestare per debiti un prete e, scomunicato dal vescovo, abbandonò la città.


Questo incidente .. diplomatico non fu che uno dei pretesti di guerra, che invano il duca cercò di scongiurare ( senza, però, volerla escludere ).


Naturalmente le versioni dell’episodio, estense e veneziana, sono di segno quasi contrario.


Non sono mancati anche episodi in cui si sospettò un deciso spionaggio da parte di Venezia
.
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MCCCCLXXXI  (1482) die XXIII Jannuarii

Ed ancora
:

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 283
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MCCCCLXXXI (1482) die XXVIII Januarii

Ser Franciscus marcello, ser Federicus Cornario, ser Petrus Bembo, Capita.


Attenta importantia presentis materiaeinquisitionis qui manifestant secreta nostra Ill.mo Duciferrariensi eligantur XV alii nobiles qui per formam Ordinum nostrorum eligi possunt et remaneant quinque pro vice.

Ser Johannes Coronario, consiliarius


Quod pro fondando melius presentem processum electio Additionis differatur adhuc ad tres vel quatuor diese ad finem vivendi de habendo in manibus etiam Bonafiam nutricem Galeatii de Trottis et alios mandatos retineri.

De parte

8

De Non

0

Non Sincerae
1



Sempre lo spionaggio
:

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 285
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MCCCCLXXXI (1482) die primi februarii

Capita. 

Quod, attenta importantia presentis materiae inquisitionis illorum qui menifestant secreta nostra eligantur XX nobiles pro Addizione huius Consilii, elligendo ex illis qui per formam ordinum nostrorum elligi possunt. Et remaneant quinque pro vice.

Ser Petrus memo consiliarius.

Vult et eligunt XV modo suprascripto.

De parte

9

De Non

1

Non Sincerae
0


Sempre per lo spionaggio
:

[image: image20.jpg]/‘k:\e«]—’:)ad’- dr N Sy i Wit

’li ;vn‘(mrn;\ L‘
P peeued & oS )nmmm J;rum-vl—,o Capin i
plmait o ) s ST ;,E,mﬁ,}‘)m L
e s Seructon< v#-h,a X mnrmnmﬁ Y= K ddirions nmr
g ., fane notn gl >o.

At = 5y o v o e
‘3 2;{ p ‘} =y 7— o

}“‘“"‘é"?“"‘ ; J.rﬁ'w—fr'&?_ cmm AN
PR e
“rpibpp) e S.‘\«kﬁw—"\»k o qur’JﬂM e lecta it 0 N mobiliy~
7 e padpbi” Aphane mominatnf ;mﬁ}m A vetmon™
\ ) mmnrf—"y—mm o ccl mm l‘ heae T bém
T‘lnn P ro mMDH i Lem Ln wr'ha

bant ~oenint’ ar.:sn Ty~ Db 7k u/lm(b
l‘.-';'lf]ﬁ“ tro'ﬂ;\m:é"}n;mlt/‘ﬂ- S meo dirr/
+«f =T Nynr——— 3
—_— 3
dirinve. febe com i




MCCCCLXXXI (1482) die V Februarii cum Aditione

Quod nomina exploratorum deputatorum per Capita et Inquisitores huius Consilii ad indagandum suspectos manifestatores secretorum nostrorum debeant manifestari huic addizioni sicut sunt nota Consilio X.

De parte

24

De Non

5

Non Sincerae
3



Ancora
:
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MCCCCLXXXII die VI martii

Advocatores.

Cum Jacobus Poncini et Johannes Binga famuli Jacobi de Cumanis retenti et examinati per Collegium de plano in deliberationem huius Consilii et nihil habitum fuerit ab eis illarum rerum quae requiruntur ab eis haberi, tam super incendio quam super frequenti portatione litterarum facta per praefatum jacobum  Poncini Ferrariam, quod idem Jacobus denegat : vadit pars quod Collegium habeat libertatem, si sic majori parti videbitur torturandi illos Jacobum et Johannem Michaelem, sive Antonium Binga tantum famulum si haberi poterit pro purgando convenienter ea quae habentur per accusationem. Et cum his quae habebuntur veniatur ad hoc Consilium.

De parte

9

De Non

3

Non Sincerae
4



Si ritorna alle spese per la guerra
:

[image: image22.jpg]dn o "7" mh) - SumN\ddinons 0
ol (1)) Lo pronidondo ..L../ ”
i fm‘; ;:1“ wg et Comndd Inkllis b Snfponfhy

) ‘.1}":““-[1!! ar&j!h ”‘Aé'i“hg ’" 0'//114/-

fei e’ ens reope bnpor -

" 0 e vt gt Hirexy e
L T, ML VAL A‘},uam el hitnbions on ,f c/m,m ;:,‘{
P *Muu-ﬂ‘ ot mv« ©00 7/ Scprem [

m'h_‘ﬁ' 4rmllfu fwﬂm- £l ’-nmr“:f;";’:/:)_r:





MCCCCLXXXII die XXII mensis martii cum Addizione

Ser.mus Dominus Dux, Consiliarii, Capita.

Quod pro providendo presentibus negotiis Ferrariae tantopere importantibus statui nostro sicut omnes intelligunt, suspensis penis et stricturis partis XIII mensis Augusti 1478 captae in hoc Consilio pro hac vice, accipi debeantur de presenti ducati XII M de deposito pecuniarum nostrarum quae non restituzioni obligarentur depositum salis mensis Augusti, et ducati 4.000 mensis septembris futurorum , quae pecuniae in nulla alia re dispensari possint quam in negotiis ferrariae sub omnibus penis suprascriptis.

De parte

28

De Non

0

Non Sincerae
0


Il seguente documenta par nascondere un tentativo di corruzione e incentivo al tradimento da parte di Venezia
:

MCCCCLXXXII die XXII Martii cum Additione, Collegio et Procuratoribus.

Ser Zacharias Barbaro eques, ser Johannes Emo eues, consiliarii,

et Capita Consilii X.

Quod potestati Castri Baldi scribatur in hac forma.

Havemo recevute vostre lettere de XIII del presente, et inteso quanto ve ha fato dir Christophalo Venante del Castel de Figaruol. Laudano la diligentia et sudio vostro per tali signification et è de nostro intentino che al dicto Christophalo dir o far dir dir vui debir (?): haver la Signoria nostra avuto gratissimo intender tal bona disposition et animo suo verso nui et a nui far che primo questa sua optima voluntà et animo cusì disposta al tempo opportuno sichè quando ne occorra usar de la persona et opera sue nui far lo possiamo. Et sia certo: la Signoria nostra esser per esser gratissima de la promptitudine de l’animo suo verso nui, non li esser per mancar, ove concorra cossa conveniente all’honor et comodo suo verso ser Francesco da Leze veramente overo al cancellier de quelli do contestabeli, per i Savi del Consejo di X dir se debia per i Savi di questo Consejo, ch’el facia saver a Guilielmo dal Sal et Sixto da la Tella comestabili nostri: havere lui data notizia a la Signoria nostra de quanto zoè ha scripto averli fato referir quel conestabile che se trova in la rocha de Venezia: et cum quello più volte et accomodate parole che ai prediti Savi apparerà. Facino che el dicto Francesco da Leze faci dir ai predictido contestabili per el cncelier suo che è qui, laudano le fidele operatione sue, degne di gratissima retributione nostra suadendoli i facino a saver al dicto contestabile che è in la predicta rocha de Venezia, essere a la Signoria nostra stata gratissima la oblazione: el non sa de quella rocha [image: image23.jpg]Snchmsiarbabis] ey
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dagali cortissima stanza: la Signoria nostra esser per quanto gratissima del bon animo et disposizione sua verso di noi, né

esser per mancarli in alcuna cossa che concerna l’honor et comodo suo. Anzi esser per farli provision gratisima et onorifica come merita la fede e promptitudine a l’animo, ai servizi nostri. Ma che havessamo gratissima intender el modo che i parea da servare a darne la predicta fortezza. Azò che nui etiam possiamo disponer le operation necessarie ad quello effecto. Et in questo mezo lui etiam disporrà ben tuto sì che la cossa succeda segondo el suo et nostro desiderio. Et de quello haverano i predicti do conestabili facino che i Capi del Consejo nostro de X prefati siano cum omni celerità certi.

De parte 

26

De Non

0

Non Sincerae
2

Per l’oraganizzazione militare
:

[image: image25.jpg]b ﬁ\a./'- mmfy @ Addibe of capichy of yme

O .mmmé«m ocpre@ deiborntm o= dep by bell
%1 e %lym(')&nnmm/"\ma«nw\’:y rm\{m‘;b::(
e e tsctint fnbac ccm//-o il g

«wm’rnm., q“’,. o
e, o  poneepratom b oflio vomtons - porin nd ptoi
e N gq:;;m?nygjl’v?ofmn/dln? oo z)mf"mdtﬁﬂnm?:_ c‘l.;:(n
¥ s ke Y igulei Anemdo "1'7"’"" LV
: ,‘.,.,. mmm cope e bnf“t.t,r s‘mﬂ: Aypo Ank i
ey b portaribng of APt X,
,...uA Lml,{ A difPednr ﬁ«»lm rin;pm«/ “w

deprare’





MCCCCLXXXII die XXVIII martii 

Capita.

Quia numdum expresse deliberatum est de indicendo bello Duci Ferrariae et quod in horas Antonius Vinciverra expectatur, cur preparationem eorum quae nunc tractantur in hoc Consilio, illi qui possunt ponere in consilio Rogatorum, possint ad praefactum Consilium Rogatorum ponere illas personas quae videbuntur circa praesentes materias, non tamen aliqualiter faciendo aliquam mentionem aut expressionem eorum quae habentur in hoc Consilio. Isto autem interim stridatur potestatibus Clugiae, Laureti et capitibus Aggerii ut nulla barcha inde discedat, donec aliud praecipimus.

De parte 11


Si perfeziona l’opera di spionaggio e tradimento
?

MCCCCLXXXII die XXVIII mensis martii cum X (?) Sapientibus et Procuratoribus.

Ser Johannes Emo miles, consiliarius.
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Vult quod quia res nostrae cum duce ferrariae in talibus terninis constitutae sunt, quod nostrum Consilium Rogatorum iam iudicatum est nostrum Dominium fuisse lacessitum et provocatum a praefato duce per varias multipliceque injurias nostro Dominio illatas. Et licet nostro Dominio se vindicare per omnia viam et modum pro honore nostri Dominii et ut propulsemus injurias. Et si bene consumere voluimus honori nostri Dominii, non est amplius differendum in accipiens illam occasionem quae se presentialiter offert et attento quod huiusmodi negozia tractavimus specialiter huic Consilio commissa sunt. Idcirco vadit pars quod auctoritate hius Consilii scribatur et praecipiatur nobili viro ser Augustino Barbarico Capitaneo nostro Padule ut abito ad se Antonio Vinciguerra secretario nostro et sumpta ab eodiligenti informatione negotiorum istorum , et disposto tractatu arcis Venetae cum Guilelmo dal Sale et Sixto de l tella connestabilibus nostris, per quorum medium hic tractatus ceptus fuit, se intelligere debeat cum Carlino per ejus probitatem et fidem, et procurare, deducete negotium ad effectum. Ac accipere tenutam arcis praefatae. Et quia verissimiliter tenendum est quod ille conmestabilis qui est in arce Venetae (?) se vollet intelligere nec tamen iudicandum est ipsum petiturum esset res dissimiles ab exercicio suo militari

Possit idem Capitaneus Padule promettere aut facere promettere id quod videbitur conveniens in stipendio aut provisione cum illo annitario (?) nostri Dominii quod sicut potuit non tamen differendo aut difficultatem per has promissiones deductioni redat ad effectum. Cum hac etiam promissione quod id quod per ipsum prefato connestabili promittetur attendatur per nostrum Dominium si praefatam arcem dabit in potestatem nostri Dominii. Et ita in caso quo habeamus dictam arcem fieri debeat pro honore nostri Dominii et pro bono exemplo ceterorum. Et expediatur quod primum nobilis vir ser Antonius Lauredano miles procurator ut vadat ad provisoriam suam cum illis provisionibus quar videbuntur necessariae. Et Capita huius Consilii debeant praecipere ut mittantur ex Clugia, Laureto et Capite Aggeris barchas t illa alia subsidia quae videbuntur necessaria. Deque hac nostra deliberatione detur notizia Antonio Vinciguerra ut stet ad obedientiam Capitanei nostri Padule. Et casu quo ad appulsum huius nostri mandati discessisset de Padua et hinc discessisse, per Capita huius Consilii ipso audito, immediate expediatur cum presente nostro mandato et deliberatione, ut vadat ad Capitaneum nostrum Padule praefatum.

De parte

17

De Non

0

Non Sincerae
2


Esperti del settore
:

MCCCCLXXXII die X Aprilis 

Ser Lucas Mauro, ser Petrus Bembo, ser Philippus Tronus, Capita.


Quod magister Antonius ingeniarius mittatur ad nobilem virum 
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ser Antonium Lauredano militem procuratorem provisorem nostrum cui etiam mittatur copia depositionis suae nunc lectae huic Consilio et precipiatur quod audiat praefatum Antonium, videat eius depositionem et faciat et deliberet in eo negotio id quod ei videbitur per auctoritatem et libertatem quam habebit a nostro dominio.

Et nunc captum sit quod eidem magistro Antonio fiat auctoritate huius Consilii salvusconductus ad beneplacitum nostri dominii cum uno mense de contrabando.

De parte

15

De Non

0

Non Sincerae
1

La macchina della guerra è ormai avviata
:

MCCCCLXXXII die XI Aprilis Facientibus nostris adversariis omnes demonstrationes ad bellum: nam dant pecunias suis stipendiariis, necesse est aut dubio, si nolumus offendi incauti ut et nos expediamus omnes nostros stipendiarios. Et nec ubi huc possunt pecunias quam a deposito nostro.

Vadit pars quod suspensis omnibus penis partis XIII Augusti 1478 captae in hoc Consilio accipi debiant de presenti a deposito pecuniarum nostrarum ducati XX.a quorm restitutioni  obbligentur ducati 4.000 mensem Novembrem, totum decembrem et januarium depositi salis futuri. Quae pecuniae in nulla alia re expendi possint quam in expediendis stipendiariis nostris, et de eis teneatur separatus computus et presentetur capitibus huius Consilii sub omnibus penis statutis.
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De parte

25

De Non

0

Non Sincerae
0

MCCCCLXXXII die XI Aprilis 

Quoad ea quae habentur de Comaclo: quod nunc lectum est, cum dessigno, mittatur ad delibationem dominii nostri cum Collegio: et deliberetur quod convenire debeat.

De parte

3

Voluit quod supersedeatur pro nunc.

De parte

13

De Non

0

Non Sincerae
0

Precisamente
:
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MCCCCLXXXII die XI Aprilis cum Additione

Ser.mus Dominus Dux, Consiliarii et Capita.

Facientibus nostris adversariis omnes demonstrationes ad bellum: nam dant pecunias suis stipendiariis, necesse est aut dubio, si nolumus offendi incauti ut et nos expediamus omnes nostros stipendiarios. Et nec ubi huc possunt pecunias quam a deposito nostro.

Vadit pars quod suspensis omnibus penis partis XIII Augusti 1478 captae in hoc Consilio accipi debiant de presenti a deposito pecuniarum nostrarum ducati XX.a quorm restitutioni  obbligentur ducati 4.000 mensem Novembrem, totum decembrem et januarium depositi salis futuri. Quae pecuniae in nulla alia re expendi possint quam in expediendis stipendiariis nostris, et de eis teneatur separatus computus et presentetur capitibus huius Consilii sub omnibus penisstatutis.

De parte

25

De Non

0

Non Sincerae
0

MCCCCLXXXII die XI Aprilis 

Quoad ea quae habentur de Comaclo: quod nunc lectum est, cum dessigno, mittatur ad delibationem dominii nostri cum Collegio: et deliberetur quod convenire debeat.

De parte

3

Voluit quod supersedeatur pro nunc.

De parte

13

De Non

0

Non Sincerae
0


Non basta ancora
:

MCCCCLXXXII die XI Aprilis cum Adiitione et Consiliariis et Capitibus

Ser Lucas Mauro, ser Petrus Bembro, Capita

Sicuti notum est huic Consilio, superioribus diebus nostrum (?) multas habuit occasiones habendi de locis ducis Ferrariae, quae amissae fuerunt: per ipsos asumptum in consulendo, deliberando et exequendo. Et in hoc accessu ser Antonii Lauredano militis procuratoris provisoris nostri ad provisoriam suam, danda est ei per hoc Consilium talis commissio et libertas et oblata ei aliqua occasione possenti ea accipere, sine alia magis speciali commissione nostri dominii, non accidat per dillationem. Id quod superioribus diebus accidit.

Idcirco vadit pars quod commissioni dandae per Consilium Rogatorum prefato mser Antonio Lauredano militi procuratori provvisori nostro addatur et auctoritate huius Consilii scribatur in hac forma:

Praeter commissionem vobis dandam a nostro Consilio Rogatorum, quia occorrere posset, uti saepe accidit in bellis, etiam vobis offeretur aliquos ex loci set terris ducis Ferrariae, qui tractatus sicuti debent duci secretissimo, etiam si possibile esset eadem ipsa hora, qua offeruntur, vellet de eis accipi pertitum per impedimenta quae saepe occorrere solent ex dillationibus ex quibus aliquando tractatus discoperiuntus aut homines retrahunt ab oblationibus, confidentes de prudentia, experientia et fide vestra, damus vobis auctoritatem et libertatem eum medio Consilio X et quam occurreret quod vobis fieret aliqua similis oblatio terrarum et locorum ducis Ferrariae, disposta materia sicuti per prudentiam vestram vobis videbitur possenti de illis loci set terris quae vobis offerrentur accipere omnem pertitum et intromissionem , et ipsa loca accipere sine alio magis speciali mandato nostri dominii. Nam confidimus vos non minus secure quam animo se habiturumin omnem eventum. Et quidquid promiseristis illi ut illis qui huisusmodi loca et terras offerrent acquisatis locis praedictis attendetur, tradetur et fiet. Et ita vobis affirmamus per auctoritatem nostri Consilii X cum additione esse tracturos.

De parte

26

De Non

0

Non Sincerae
3
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Die XI Aprilis

Quod pro consulendo ea quae habentur ab Clada (?): pagameno de rebus Appuleae, de Comaclo, vocentur Sapientes Consilii et Terrae firmae non ponendo ballptam.

De parte

15

De Non

1

Non Sincerae
0


Si scelgono i capi
:
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MCCCCLXXXII die XIIII.mo Aprilis

Consiliarii

Nihil magis necessarium est ad expeditionem presentis impresiae, quam una classis quae ingredi habeat fulmina Padi et Aticis, prout   alis dtum extitit (?) ad cuius regimen et gubernationem requiritur prout omnes intelligunt unus Capitaneus dignus et honorabilis qui si designabitur non modo memorabit quae ad ipsam classem requiruntur, verum etiam illinc expeditionem solicitabit. Non est igitur amplius differenda huiusmodi solutio (?): propterea vadit pars, quod de presenti per scrutinium in consilio Rogatorum eligi debeat unus Capitaneus universale classis, mittendus in aquas dulces, qui eligi possit de aomni loco et officio ac redimine, sic eligi potuerunt provisores nostri classis. Habent illud idem solarium quod habent provisores praedicti, et reputare non possit sub pena ducatorum quingentorum, ultr omnes alias stricturas et penas per partem  nam majoris Consilii  statutas refutantibus munera ad quae eliguntur cum pena per Consilium Rogatorum.

De parte

1101

De Non

85

Non Sincerae
12


Ancora soldi
:

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 313
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MCCCCLXXXII die XV Aprilis cum Additione

Ser.mus Dominus Dux, Consiliarii, ser Luca Memo, caput.

Quod pro dando Ill.mo Roberto Crimini capitaneo nostro generali ducatos 4.000 pro conducendis stratiotis quia necessarii alii 4.000 pro armandis duabus galeis ducati 9.000 in circa seu tanti minus quanti fiunt necessarii pro expeditione ser Jacobo de Medio milite provisore nostro ducati 500 pro expediendis barchis ganzareolis, barbotis et aliis necessariis ad bellum, omne praefatae pecuniae ad summam ducatorum M acciai debeant ab prefato deposito, quorum restituzioni obligentur ducati 8.000 unae pro C° quae exigitur ad gubernatores praeter alias obligationes factas huic deposito: depositum salis insuper gebruarii presentis anni ac mensis martii 1483 futuri sub omnibus penis partis 13 augusti 1478. Quae omnes pecuniae non expendantur nisi in rebus nostris et teneatur separatus ordinatus computus qui auditur capitibus huius Consilii sub omnibus penis suprascriptis.

De parte

21

Ser Petrus Bembo, ser Philippus Tronus, Capita.

Volunt partem excepto de ducatis 9.000 pro armandis galeis.

De parte

5

De Non

0

Non Sincerae
0


Ancora la vicenda dei connestabili
:

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 315
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MCCCCLXXXII die XVII Aprilis

Quod Carlinus Commestibilis noster et depositio sua mittantur ad ser Antonium Lauredanum provisorem nostrum.

De parte

16

De Non

0

Non Sincerae 
0

Eodem die

Quod serenissimum dominum ducem: hoc sero, vocato ser Jacobo de Medio milite provisore nostro: precipita quod in penam indignationis nostri dominii et huius Consilii, cras omnino discedat, vadat cum barcha Ravennam, et ibi expectet praeceptum huius Consilii. Sit praeterea per Ser.mum Principem ei praeceptum quod sub debito sacramento et pena h.nieris (?) et personae nemni dicat per verba aut nutum aliquem quod habet aliquod praeceptum ab hoc Consilio.

De parte

14
16

De Non

0
0

Non Sincerae
0
0

Bis bullonata quia primo non habuit debitum numerum ballotarum Consilii.


Si spazia fino a Bagnacavallo
:

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 316
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MCCCCLXXXII die XVII Aprilis

Quod pro consulendo presenti materia Bagnacavali vocentur cras in mane ad hoc Consilium Sapientes Consilii et Terrae fermae non ponendo ballotam.

De parte

11
10

De Non

4
6

Non Sincerae
0
0

Bis ballotata quia non habuit numerum Consilii.


In riferimento a trattative … fallite
:

MCCCCLXXXII die XVIII Aprilis

Sicuti notum est huic Consilio conplures tractatus ut fuerint illi de turri Marchesana Abbatia et Venetae ac Figarolo dispersi et exinaniti fuerunt et hoc propter moras interpositas. Nam huiusmodi tractatus sunt eiusmodi ut sicut duci debent secretissime, ita etiam si possibile esset eadem ipsa hora qua offeruntur vellet de eis accipi partitum et bonum sit hoc ipsum anteucetere ( ?). 

Idicirco vadit pars quod auctoritate huius Consilii ultra commissionem dandam per Consilium nostrum viro nobili ser Jacobo de Medio equiti provvisori nostro de presenti profecturo ad partes Romandiolae, imponatur et detur illa ipsa commissio super huiusmodi tractatibus, qui sub die XI Aprilis presentis data fuit per hoc Consilium X cum Addizione, viro nobili ser Antonio Laureano equiti 
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provvisori nostro apud Ill.mum dominum Robertum locumtenentem nostrum generalem.

Et ex nunc sit captum quod omnes tractatus huius Consilii de terris et locis ducis Ferrariae per dominium nostrum et per capita deferantur et mittantur uni aut alteri praefatorum provisorum nostrorum secundum loca in quibus occurrent cum libertate praedicta.

De parte

25

De Non 

2

Non Sincerae
1


Evoluzione dei fatti
:
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MCCCCLXXXII die XVII Aprilis

Capita.

Quod Sapientes utriusque manus vocari et intoduci possint ad hoc Consilium quibus manifestentur litterae habitae ab illis et formatae et responsio fienda nuntiis illorum et deliberatio de mittendo virum nobilem Jacobum de Medio provisorem Ravennam heri capta ut consulere possint melius presenti materiae non ponendo ballotam.

De parte 

15

De Non

0

Non Sincerae
0

Die XVIII Aprilis

Capita.

Quod pro expeditione nobilis ser Jacobi de Medio equitis provisoris nostri ituri ad Ill.mum Capitaneum militum generalem eidem mutuentur et dentur de presenti ducati 200 ex denariis belli pro quibus nostro dominio remnerent obligatiilli denarii omnes de quibus idem ser Jacobus apparet creditor ad officium camerariarum et ratae ipsarum ad integram usque satisfactionem et retributionem praedictarum.

De parte 

14

De Non

1

Non Sincerae
0

Ed ancora
:

MCCCCLXXXII die XVIII Aprilis. 

Consultatio Ser.mi Collegii

Ser Jacobo de Medio …. fiat commissio in hac forma.

Joannes Mocenigo Dei gratia dux Venetiarum cum nostro Consilio X committemus tibi dilecto civi nobili nostro Jacobo de Medio equiti per Nos et Consilium nostrum Rogatorum designato provvisori nostro apud Ill.mum dominum Robertum de Malatestis Arimini et capitaneum nostrum generalem ut in Dei nomine et cum nostra bona gratia, hoc sero omnino
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recedas cum barcha Pedotae, quam tibi preparari jussimus et vadas et acceleres iter tuum ad civitatem nostram Ravennae, ubi subito convenire debent et esse cum nobili viro Bernardo Bembo doctore et equite protestate et capitaneo Ravennae, cui post presentatas litteras eidem litteras nostras quas in hunc effectum ad illum scribimus et tibi dari facimus cunctis simul et ab illo studebitis intelligere quaecumque ad nos nuperime scripsit. Et id omne quod praeterea haberet, circa oblationes sibi factas fieri, per aliquos ex hominibus Bagnacavali, desiderantibus et exspectantibus se submittere et venire ad obedientiam nostram et dandi locum ipsum in manibus nostri dominii. Et intelliges ab eo omnem praticam, promissionem ut spem, quas habuissent et usque ad illam horam tui appiustis (?), haberet cum praedictis bagnacavalensibus de possendo et recipe locum ipsum in dominium nostrum. Et consequetur comuni consilio amborum dum attendetis, solicitabitis et maturabitis conclusionem practicae, tractatus praedicti per illos secretiores et cautiores modos quos vestris prudentiis videbuntur. Dispositis nostris rebus et animis ad hunc finem. Ex nunc ficti de solita virtute, commoditate et dexteritate ingenii utriusque virorum, sumus contenti placet Nobis et cum prefato Consilio nostro X auctoritatem et potestatem plenariam vobis damus et concedimus et per illum meliorem modum qui vobis ambobus videbitur capere possitis partitum mittendi cautissime illas gentes nostras tam equestres quam pedestres quae sunt in Ravenna ad intrandum et repente accipiendum tenutam dicti loci Bagnacavali, veniendo ad factum aggrediendum se dederetur sub (?) necessarius major numerum peditum quem habetis in Ravenna. In tali casu accipietis tot pedites ex habitantibus Ravennae et agri ravennatis pro minori demonstratione quot necessario existimabitis. Et quondam non tam attendendum est ontentioni eiusdem loci quam conservazioni illius in omnem eventum scribimus per allegatas Ill.mo Capitaneo nostro generali, quas tum non mittetis nisi post adeptum factum praedictum, per quas mandamus ut ad omnem dicti nostri rectoris requisitionem et vestram requisiri mittere de presenti debeat et festinet ad vos illum nostrum generalatum tam pedestrium quam equestrium quem judicaveritis necessarium ad bene retinendum et conservandum nobis locum praedictm quoadusque aliter Nos illi provisum fuerit.Cetera quem illi condovenerent ad huiusmodi oblationis et actus et dandi de istis locis si ut plurimum movere solent, spe alicuius premii. Ex nunc sumus contenti proficere possitis promissiones illis talibus quae vos bene convenientes videbuntur, pro quibus non restabitis ab aliqua bona conclusione . Nam quidquid vos ambos illi vel illis qui prefatum locum vobis dederint, ut causa fiunt deditionis.

Quod tum hoc factum importet bene faciunt et quoadmodum rebus statui nostro pro vestra prudentia bene intelligtis unum qui fuit in hac re bene conducendo uti omni vestra diligentia, prudentia, hoc quod consignatur intentum nostrum sicut vos per solitam vestram virtute confidimus esse facturos.

De parte 

15

De Non 

0

Non Sincerae
0

6. 2 maggio 1482, Venezia dichiara guerra


Cito
: Roberto da Sanseverino, conferma in questa guerra le sue belle qualità di condottiero, sebbene la natura del terreno in cui doveva operare, intersecato da fiumi, da canali e da stagni, non gli permettesse né rapide mosse, né battaglie campali. Validamente coadiuvato dai suoi capitani, tra cui si distingueva Damiano Moro, egli riuscì ad impadronirsi di Adria, che venne barbaramente saccheggiata, di Comacchio, di parecchie altre terre e di tre ridotte che l’estense aveva costruite alla Polesella.


Scoppia la guerra
:

MCCCCLXXXII die II mensis Maij indictione XV.ma

Sapientes Consilii, Sapientes Terrae firmae, Sapientes Ordinum.

Quanto el sia necessario che subito con ogni pronteza el si ationi in Po l’armada nostra sì per assegnar lo illustre luogotenente , che cum le zente nostre da pe’ e da cavallo a quest’hora dieno esser passati in el territorio ferrarexe chome anche per facilità ogni imprexa nostra, contra el Ducha predicto, ognun intende, perché tutto consiste in prestezza.  Però l’anderà parte che el nobel homo ser Damoan Moro Capetanio nostro sia tenuto soto pena de ducati mille, ne i suoi proprii beni, da esser scossi per i Avogadori nostri de Chomun senza algun Consilio, et siano soi, et soto pena de privation per anni X de tute Capitanerie et ogni altro officio de la nostra Signoria, questa note proxima esser partito de questa terra cum Ducha predicto, ognun intende, perché tutto consiste in prestezza.  Però l’anderà parte che el nobel homo ser Damoan Moro Capetanio nostro sia tenuto soto pena de ducati mille, ne i suoi proprii beni, da esser scossi per i Avogadori nostri de Chomun senza algun Consilio, et siano soi, et soto pena de privation per anni X de tute Capitanerie et ogni altro officio de la nostra Signoria, questa note proxima esser partito de questa terra cum la 
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galia soa. Et non possando haver la soa in ordine per questa nocte, partir debia cum una fusta, over cum una barcha chome meglio et più presto possibile li sarà. Et per el Collegio nostro li sia data quella Commission che li parerà. 

Et similiter comanda al nobel homo ser Zuan Manolesso capitan de le barche, et a tute altre barche e fuste nostre, che se ritrovano armate che questa nocte anche loro partir debiano, et seguir el Capitanio suo, per quanto chara i hano la gratia de la Signoria nostra.

Et damò sia prexo che per la Signoria nostra posposta ogni altra cossa, attender se debia cum omni celerità, a la expedition de galioni, fuste, barbote, barche, redeguardi, et ogni altra cossa necessaria, et espediente a la imprexa soprascritta tossendo meter a tuti per il partir suo quella pena e pene che li parerà.

De parte

170

De Non

0

Non Sincerae
0

Die secondo Maij


Sapientes Consilii, Sapientes Terrae firmae, Sapientes Ordinum.


Quod auctoritate huius Consilii concedatur quibuscumque qui voluerit conducete victalia ad classem nostram in Pado, et ad exercitum terrestrem licentia passandi illa conducere libere et sine solutione alicuius dacii vl gabellae, accipiendo suas bulletta sine aliqua solutione a rectoribus , seu officialibus locorum, unde accipient victualia ipsa. Et dando fidejussionem conducendi illa ad loca nostra praedicta et reportando litteras Capitaneorum, vel provisorum nostrorum facientium fidem, praedictos consumpsisseres suas, sic conductas in classe, seu exercitu nostro, ut supra. Et si qui contrafecerit conducendo res ipsas alio ad loca inimicorum suspendantur per cannas gutturis, ita quod moriantur. Et accusator per medium cuius veritas habebitur, habeat libras CCC:tas ex bonis contrafacientium, si reperientur, si non, a nostro Dominio, et teneatur de credentia. Publicetur prius pars super Scalis Sancti Marci et Rioalti et in omnibus terris et locis, ac in exercitu, classe, nostris praedictis, ut omnibus nota sit.

De parte 

150

De Non

0

Non Sincerae
0


Factae fuerunt litterae ser Antonio Lauredano equiti, procuratori, provisori nostro.


Ser Damiano Mauro Capitaneo nostrorum.


Rectoribus ……


Si comincia a contare ed a sanare le ferite di guerra
:
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MCCCCLXXXII die nono Maij

Ser.mus dominus Dux et Consiliarii, Capita de XL.ta excepto ser Petro Darmer, Sapientes Consilii, Sapientes terrae firmae, excepto ser Petro Diedo equite.


El si convien al honor et benignità de la Signoria nostra solamente premiar e meritar i fedelissimi soi, ma anche usar la sua solita munificentia et liberalità verso i fiuoli et discendenti de quelli, che per la conservation, aumento et gloria del stato suo, el proprio, vita et sangue sparser non hanno dubitado, chome virilmente hora ha fatto el prudente fedelissimo de la Signoria nostra Domenego Rizo che attrovandose Armiraio de l’armada nostra in Po cum el nobel homo ser Damian Moro Capitanio nostro,virilmente combattendo cum li inimici è stà morto. Et perché l’ha lassato uno fiuolo de circa octo anni, al vivere del quale,meritamente è da proveder, per muover et incitar li altri, che per ben et honor de la Signoria nostra, non schiveno meter la propria vita. L’anderà parte, che al dicto fiuol del soprascritto fedelissimo nostro Domenego Rizo, sia dadoper la Signoria nostra provision de ducati diexe al mexe cum la condition de parte de la mità da qual cessando resti essa provision in ducati cinque al mexe neti solamente in vita soa da esserli pagada mensulamente per l’officio nostro del sal. Et habia etiam per sua habitation una de le chaxe nostre de le procuratie che prima mancherà. In super haver debia da la Signoria nostra la prima fontegaria in fontego de la farina che quomodocumque vacherà. Et avuta dicta fontegaria, la provision predicta de ducati cinque al mexe, cessar in tutto debia. Preterea perché l’ha lassado una soa neza, puta de anni diexe in circa, fiuola de uno suo fradello morto in Boiana ne servicii nostri al maridar di quella per la Signoria nostra li siano donati ducati cento quando la serà da esser transducta.

De parte

166

De Non

0

Non Sincerae
2



Leggiamo gli storici locali
: 

Adria, come testa di ponte del Polesine, subì per prima l'attacco delle forze veneziane.

Una flotta di quattrocento legni leggeri uscì dal porto di Chioggia divisa in due squadre: una risalendo il Po, sotto la guida di Damiano Moro, abbattè i bastioni di Papozze. L’altra, comandata dal nobile veneto Domenico Erizzo, ri​salì il Canalbianco per assalire la città.

Lo scontro avvenne al bastione di Piantamelon, poco discosto dal centro abitato, il 7 maggio 1482. 

In sull’ini​zio lo stesso capitano Domenico Erizzo
 vi trovò la morte. Allora i Veneziani, accrescendo 1’impeto, guidati da Cri​stoforo da Mula
 e da Antonio Manolesso
, occuparono il bastione e si avvicinarono, protetti da quello, alla città.

La valida difesa dei terrazzani, guidati dai partigiani e dalle milizie degli Estensi, fece infierire 1’impeto delle forze nemiche che, domata la resistenza, occuparono la città ponendola a ferro e a fuoco.

Grandi furono i danni e rilevanti le vittime, dure le vendette, ma non mai quali li dipinsero i cronisti. 

Per or​dine dello stesso da Mula i saccheggi furono sospesi mentre si concertavano col Comune le condizioni di resa. 

La guerra continuava invece ad ardere ferocemente nel resto del Polesine, mentre Adria passava direttamente sotto il dominio della Ducal Signoria, che si mostrò, com’era consuetudine della sua abile politica, generosa colla città, al dominio della quale aspirava da lunghissimo tempo.

[image: image45.jpg]



Il toponimo Piantamelon esiste ancora, 

in alto, a destra del canal Bianco: 

Adria era un’isola di questo canale.


A Venezia si contano e si curano le ferite
: 

MCCCCLXXXII die nono Maij

Ser.mus dominus Dux et Consiliarii, Capita de XL.ta excepto ser Petro Darmer, Sapientes Consilii, Sapientes terrae firmae, excepto ser Petro Diedo equite.


El si convien al honor et benignità de la Signoria nostra solamente premiar e meritar i fedelissimi soi, ma anche usar la sua solita munificentia et liberalità verso i fiuoli et discendenti de quelli, che per la conservation, aumento et gloria del stato suo, el proprio, vita et sangue sparser non hanno dubitado, chome virilmente hora ha fatto el prudente fedelissimo de la Signoria nostra Domenego Rizo che attrovandose Armiraio de l’armada nostra in Po cum el nobel homo ser Damian Moro Capitanio nostro,virilmente combattendo cum li inimici è stà morto. Et perché l’ha lassato uno fiuolo de circa octo anni, al vivere del quale,meritamente è da proveder, per muover et incitar li altri, che per ben et honor de la Signoria nostra, non schiveno meter la propria vita. L’anderà parte, che al dicto fiuol del soprascritto fedelissimo nostro Domenego Rizo, sia dadoper la Signoria nostra provision de ducati diexe al mexe cum la condition de parte de la mità da qual cessando resti 
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essa provision in ducati cinque al mexe neti solamente in vita soa da esserli pagada mensulamente per l’officio nostro del sal. Et habia etiam per sua habitation una de le chaxe nostre de le procuratie che prima mancherà. In super haver debia da la Signoria nostra la prima fontegaria in fontego de la farina che quomodocumque vacherà. Et avuta dicta fontegaria, la provision predicta de ducati cinque al mexe, cessar in tutto debia. Preterea perché l’ha lassado una soa neza, puta de anni diexe in circa, fiuola de uno suo fradello morto in Boiana ne servicii nostri al maridar di quella per la Signoria nostra li siano donati ducati cento quando la serà da esser transducta.

De parte

166

De Non

0

Non Sincerae
2



Già due giorni dopo il sacco di Adria, le autorità di Venezia, in Senato, pensano a come meglio conservare et gubernare le nuove terre
: provveditore è Antonio Diedo
, con accompagnamento di …. 100 fanti. 

Anche ad Ariano bisognerà provvedere: un nobile ed una … conveniente custodia.
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MCCCCLXXXII die X Maij

Sapientes Consilii, Sapientes Terrae firmae et Sapientes Ordinum.

Necesse est providere regimini et pariter custodiae et conservationi loci nostri Adriae nuper in bona gratia adepti. 

Et propterea vadit pars quod in nomine Spiritus Sancti, gloriosae Matris Virginis Mariae, et Evangelistae protectoris nostri Sancti Marci illuc debeat donec aliter per hoc Consilium fuerit deliberatum unus nobilis provisor noster eligendus per Collegium, qui reddat jus et justitim in civilibus et criminalibus. Ducat secum salario et impensis nostri dominii famulos sexin quorum numero sit unus cancellarius et unus commilito. Preterea mittantur ad locum praedictum pedites centum sub uno probo commestibile nostro, qui Collegio videbitur, qui remaneat ad obedientiam et sub gubernatione provisoris praedicti.

Preterea loco Ariani similiter provideatur per Collegium de uno alio nobile et de convenienti custodia prout eidem Collegio videbitur.

In scruptiniis autem suprascriptum eligendorum in Collegio conservetur forma et ordo sacramenti.

De parte

166

De Non

13

Non Sincerae
0


Adriae ser Antonius Diedo.
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Nella vecchia cartina è’ possibile cogliere il corso del Po di Fornaci, 

prima del taglio di Porto Viro (1604)
. 


Ancora si delibera per la nuova città acquistata
:

MCCCCLXXXII die XIII Maij

Sapientes Ordinum et Sapientes Terrae firmae.

Quantae importantiae sit dominio nostro locus Comacli nuper acquisiti, omnes probe intelligunt. Eam ob rem vadit pars quod per scruptinium Ser.mi Domini Ducis, Consiliariorum et Capitum, et per quatuor manus electionum in hoc Consilio, eligi debeat unus provisor in loco Comacli praedicto, cum illa comissione, quae eiem dabitur et cum illis omnibus conditionibus, quibus electus et missus fuit nobilis vir ser Antonius Diedus provisor noster in Adria.

Et per similem modum eligatur unus provisor in Mellara, et unus alter in Castro Novo non solum pro providendo, sed pro procurando 

fortificationem eorum locorum, juxta memoramenta provisoris nostrorum Capitum illum dominum Locumtenentem.
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De parte 

154

De Non

6

Non Sincerae
2

Comacli ser Nicolaus de Mula, refutavit.


ser Antonius Chauso, refutavit.

Castri Novi
ser Franciscus de Priolis, refutavit.



Ser Antonius de Canali

Mellarae ser Philippus Boldu

Comacli ser Fantin de Cha de Pexaro
, acceptavit.

Ed infine
:

MCCCCLXXXII die XVI mensis Maii

Nos Joannes Mocenigo Dei gratia Dux Venetiarum committimus tibi nobili dilecto civi nostro  Philippo Boldu quod in Christi nomine vada set sis de nostro mandato et ad beneplacitum dominii nostri Provisor Castelli nostri Mellarae, nuperrime Deo bene adiuvante acquisiti. Habebis itaque ad honorem nostrum et bonum statum et conservationem ipsius loci et pertinentiarum bonam et diligentem curam, regendo ipsam terra et homines ipsos fidelissimos nostros secundum eorum consuetudine set statuta, dummodo sint secundum Deum et justitiam et honorem et bonum statum dominii nostri. Diem vero quo intrabis regimen predictum denotabis per tuas litteras dominio nostro.

Antequam aliud tibi in particolari dicamus vel committamus, hoc primum et praecipuum tibi iniungimus et distacte imponimus, quod [image: image50.jpg]{['\.m:(Lx,qu -umh-[ ms 4\\1}
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volutati et justo desiderio nostro bene convenit officio et debito tuo spectat, et huic tempore, est quam maxime accomodatur, ut silicet toto tempore huius tui regiminis ita te habeas tam de justicia quam humanitate et omni dulcedine, et taliter in omni tua catione tractes fideles ipsos nostros tuar discrezioni et fidei creditos, ut gustante set sentientes dulcedines dominii nostri in dies gaudeant et contententur amplius quod venerint et perseverent in obedientia et devozione dominii nostri, et sint ceteris incentivum ad veniendum gustaturi tandem clementiam et benignitatem nostram. Quondam si aliter contigerit per vos fieri, esset provocare indignationem dominii nostri non parvam contra vos.

Libertatem autem et arbitrium damus tibi cluadendi et aperiendi omnes portas habitationum, quam omnium stipendiariorum nostrorum, tam equestrium quam pedestrium existentium in loco ipso et districtu. Quibus in quibuscumque occurrentibus inter eos, tam civilibus quam criminalibus, reddere et facere possis et debeas jus et justicam secundum Deum.

Munus et officium tuum in loco eodem, ultra suprascripta, et si nomen satis declaret expressius tantum declaratum tibi volumus et dicimus velle esse, ut cuncto tuo studio et diligentia, habeas videre, procurare, intelligere et indefesse attendere et facere fieri et est nobis commemorare ea omnia, quae iudicata per te fuerint necessaria, et opportuna ad fortificationem et conservationem ipsius loci, sic quod in omnem eventum simus tuti et cti de conservatione eiusdem. Dando Nobis post tuum illus appulsum diligentem advixationem de his quae videbuntur et recordabuntur necessaria ad effectum praedictum.

Non accipies nec accipi facies per te vel per alium, nec per offitiales tuos accipi permittes aliquod donum, vel munus toto tempore huius tui regiminis sub penis contentis in ordinibus nostris et positis in commissionealiorum omnium rectorum nostrorum.

Duces tecum unum bonum et fidelem cancellarium venetum, seu fidelem suditum nostrum cum salario ducatorum octo in mense et ratione mensis cum conditione, qui solvate medietatem dominio nostro. Duces etiam unum commilitonem probum et sufficientem cum salario ducatorum quatuor in mense cum conditione medietatis ut supra solvendos ab dominio nostro ad rationem soldorum 124 pro ducato. Commettendo et strictissime eisdem ingiungendo quod caveant et penitus se abstineant ab omni avarizia et estorsione, sed cum omnibus se gerani cum modestia et equitate. Quibus cancellarlo et commilitoni facies impensas juxta formam tuae electionis.

Non potes exire et sic non exibis illum locum nisi usque ad refossum sub omnibus penis per Consilium nostrum statutis castellanis exeuntibus castella et fortilitia eorum custodiae commissa.

Jurasti honorem et proficuum dominii nostri eundo, stando et redeundo.

De parte

149

De Non 

1

Non Sincerae
0

Similis commissio mutatis mutandis fiat


Provisori Castri Novi


Provisori Comacli, Fantino de Cha de Pexaro


Provisori Adriae

Die quatuor Julii in Collegio electus fuit provisor Figaroli ser Jeronymus Duodo cum commissione ut supra et cum conduca terminationis factae per dominium sub die sexto Julii notatae XXI c. 9.

Nota quod in commissione provisoris Comacli poni debetur quaedam additiones factae per Collegium sub die XXVIII mensis Julii 1483 quae sunt ad registrum Collegii.

Item addatur pars quae est in XXX Secretorum de salario ipsius provisoris et familiare 2 septembris 1482.

Si dà una sistemazione statale alle terre conquistate
:

MCCCCLXXXII die XVIIIJ Maij

Consiliarii

Tot sunt negotia importantia, quae in dies occurrunt huic Consilio, ut impossibile sit vacare electionibus fiendis provisorum locorum
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nostrorum Comacli et Castrinovi loco illorum qui refutaverunt. Nec expedit nostro dominio quod dicti loci importantissimi diutius careant gubernatione et provisore. 

Propterea vadit pars quod per scrutimium in Collegio elegi debeantunus provisor Comacli et unus provisor Castri Novi. Cum modis et conditionibus jam captis in hoc Consilio.

De parte

103

De Non

33

Non Sincerae
1

Electus ser Antonius Chaucho. Refutavit

Castri Novi ser Antonius de Canali

E ancora
:
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MCCCCLXXXII die XXX Maij

Sapientes Consilii, Sapientes Terrae firmae, Sapientes Ordinum.

Comparentibus coram presentia nostri dominii oratoribus fidelissimarum civitatum nostrarum Adriae et Comacli presentaverunt nobis nonnulla capitula et quoniam ob multas et importantes occupationes huius Consilii attendi non potest illorum expeditioni:

Vadit pars quod per Collegium nostrum ad bussulos et ballotas expediri debeant ipsa Capitula et quantum per illud captum et deliberatum fuerit sit firmum et ratum non secus ac si per hoc Consilium captum fuisset.

De parte

148

De Non

12

Non Sincerae
1

E ancora
:
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MCCCCLXXXII die rimo mensis Junii

Sapientes Consilii, Sapientes Terrae firmae et Sapientes Ordinum.

Pervenerunt summi Dei clementia et gratia sub dominium et potestatem nostram loca Comacli, Adria et Pelosellae quae ob situm et conditiones suas futura sunt maximi momenti et importantiae statui nostro. Et perinde providendumest cum omni diligentia, assicurare illa, ita ut in aliquem eventum dubitari de aliquo sinistro non possit. Et quondam id fieri nequit sine aliquo munitine et fortilizio, quo maxime egent pro quo tossendo allogiare et poni pedites necessarii:

Vadit pars quod per Collegium abito primo Consilio et opinione ingeniorum nostrorum et aliorum peritorum similium rerum construi et edificai debeat unum fortilitium, in quolibet quatuor suprascriptorum locorum, ubi poni possint pedites necessarii pro conservatione et defensione illorum. Et ut hoc comode et celere fieri possit construi possint fornaces pro fienda calce et lapidibus prout per Collegium opportunum fore judicabitur. In hoc interim vero construi debeantur bastioni lapidei in quolibet locorum suprascriptorum ubi non sunt prout eri necessarium.

De parte

149

De Non

9

Non Sincerae
2

E ancora
:

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 316
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MCCCCLXXXII die primo Julii

Abita est ex clementia et beignitate summi Dei optimi felix et expectata victoria loci Figaroli, qui ob situm et conditiones suas importantissimus et merito carissimus esse debet statui nosro, tum ob res ad hanc diem feliciter gestas, tum ob illas quae Deo bene propizio geri habent. Et quaquam nihil est in rebus humanis dignum gratitudine, utquam divina Majestas dignetur in futurum prout benigne cepit favere rebus nostris :

Vadit pars quod de presenti ex omnibus pecuniis nostri dominii quae quacumque haberi poterit, dispensentur pro elemosina ducati ducenti dispensandi inter vulneratos et familias mortuorum ac etiam inter infirmos qui ex classe et exercitu nostro ad hanc civitatem nostram venerunt, prout videbitur illis donantibus super elemosinis.

De parte

130

De Non

0

Non Sincerae
0


E ancora
:

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 316
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MCCCCLXXXII die primo Julii

Quanti momenti et importantie sit statui nostro et rebus nostris civitas Comascli nemo est huius Consilii qui satis non intelligat et quondam necessarium est pro securitate huius civitatis ne n aliquem eventum pati aliquod sinistrum possit et pro intemperie aeris construi facere nonnullos puteos et alia necessaria:

Vadit pars quod per Collegium conduci debeat unus prothomagister qui ad ipsam civitatem Comacli mittatur pro construendis ipsis puteis et aliis necessariis pro conservatione illius. Mitti propterea hinc debat unus faber cum duobus famulis qui ibi laborare debeant res necessarias, ad expensas et computum nostri dominii cum illo salario, quod in ipso Collegio videbitur.

De parte

132

De Non

0

Non Sincerae
0

E ancora
:

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 318
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MCCCCLXXXII die tertio Julii

Viri nobiles Zacharias Barbaro eques et Franciscus Sanuto cognita necessitate pecuniarum et maxima importantia ut ad classem nostram quae in Pado est mittatur bonus numerus hominum pro reficiendo illam, kuxta memoramentum Illustris Locutenentis et provisoris nostri et a capitaneo classis alacri animo et juxta eorum laudabilem consuetudinem mutuo dederunt nostro dominio ducatos tresmille et eorum debitum es, ut ipsi nobiles intelligant, unde debeatur rehabere pecunias suas:

Vadit pars pecuniae decimarum tam ordinariarum quam extraordinariarum eis obligentur ad restitutionem et satisfactionem pecuniarum suarum, solutis pridie obligationibus super ipsis decimis usque in presentem diem factis. Et omnibus aliis pecuniis quae antea nostro dominio ab aliis mutuatae fuissent. Quae pecuniae in nulla alia re expendi possint, praeter (?) in hominibus ad classem mittendis.

De parte

149

De Non

0

Non Sincerae
0


E ancora
:

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 319
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MCCCCLXXXIIdie nono Julii

Quod attenta importantia illius quod habetur contra nobilem virum Thomam Geno capitaneum galeorum nostrum Atticis ex litteris lectis huic Consilio eidem ser Thomae scribatur et mandetur quod subito veniat ad se presentandum carceribus nostris ad instantiam officii Advocatorum Comunis.

De parte 

132

De Non

9

Non Sincerae
4

Die dicto

Captum est nunc in hoc Consilio quod nobilis vir Thomas Genocapitaneus galeorum Atticis presentare se debeat carceribus ad requisitionem Advocatorum nostrorum Comunis. Et quondam non facit pro nostro dominio quod praedicti galeoni sint sine capite:

Vadit pars quod cras in mane per scrutinium in Collegio eligi debeat unus capitaneus loco suprascripti ser Thomae qui reputare non possit sub pena cucatorum quingentorum in suis propriis bonis ultra omnes alias penas partis majoris Consilii et discendere teneatur immediate sub penis praedictis. Tenere secum debeat salariatos et officiales quos habebat et tenebat praedictus ser Thomas.

De parte 
150

De Non

0

Non Sincerae
0


E ancora
:

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, re. (1478-1483), pag. 320-321

[image: image61.jpg]'%nm € 5\04 e xy qu) -
?meu flu zapldzutm Tymifan | Ofi Cines ¢ subminn (tme Grzazien”
"

sieng
u‘:fﬁ o nn <] 2 eoap Domie \\ubm/q Labitatocs 10 mnwmr-m,- (4
F 2 ml S3ipr avm webuie ot bome {‘uaL’ lefi zedezennz el \.tm:znh. animo
: ] "”"‘“ =01 \nset b senotoem ot ocbedenndm nwts Q e zek nie t\\’m rebile
r,,,,.'t ’nmvnw Lanzepane miliee poi «mi,n pronife: il jconfizmatoz
\'z,\\)m( " eo e de mente ot [iia (- Lochtehene ralis fudberne srlandt”
ek e - Oxpez mee Gt Ton oft 26 ¢ ommttenda lyimebt F.mu[w com PO

sp treff- !L( im0 tAm lwm (i) o}. ’qnlﬂ’ﬂr{'..t mmumrm,yw i1
1 Jmpeefit rrIA m., faro promfozt 70

K;I(h. ]ml filty demz F;:mlma etld;L /e £m1mfﬁ»tb/ publice

mcl‘mmrmr Q. omee ille Cinitifes| tezze, oppdd ) | Caftell Taces:
alle et zehguac omid 1Mv~]m'{mwm P ﬁ;eﬁ;m 22218

Oune fab dnotione et eborentid. 7 mponte et LLu L)u\mn:/ 13

S Cope fme JneiE ab illoz. offinfionem 'omes cines Lro,,,‘mn, e
4o t‘l J?aln ntes) ut’lﬂll\.nns Bomod] Iafmr nenis bond.
E.xu r:mwn}sx pi2) rv.'imz,Lw ho noba 2e)Mentue L

orily tn i qlnlmfmq; onse tms mobihibue 195 imobiliby <6143 €15
Inum. anm rm belliy A onee frzzaine uswm “m"“ﬁ rractie

3 -tba~no et eriae Jmmanes lbeat Alyt 7exe)
5 m: /A omb n\{'anq \3 et ddzaneorml: ealibusy
b i

ptis alhs e 110A4 eUIE St oomIEnt
g:w oze J/lv(b ractbanens pofbet mﬂxnuu anob big ) pront teac hm‘tnnft'

e e vlr)lll.
.{ f ie firie L cohfnabunt]malam i fx’ur?}nmbnb -

1 bofi \.C\'!‘lm 1l - e eetuzmmq '—ﬂu;un Emmdoo





[image: image62.jpg]'%nm € 5\04 e xy qu) -
?meu flu zapldzutm Tymifan | Ofi Cines ¢ subminn (tme Grzazien”
"

sieng
u‘:fﬁ o nn <] 2 eoap Domie \\ubm/q Labitatocs 10 mnwmr-m,- (4
F 2 ml S3ipr avm webuie ot bome {‘uaL’ lefi zedezennz el \.tm:znh. animo
: ] "”"‘“ =01 \nset b senotoem ot ocbedenndm nwts Q e zek nie t\\’m rebile
r,,,,.'t ’nmvnw Lanzepane miliee poi «mi,n pronife: il jconfizmatoz
\'z,\\)m( " eo e de mente ot [iia (- Lochtehene ralis fudberne srlandt”
ek e - Oxpez mee Gt Ton oft 26 ¢ ommttenda lyimebt F.mu[w com PO

sp treff- !L( im0 tAm lwm (i) o}. ’qnlﬂ’ﬂr{'..t mmumrm,yw i1
1 Jmpeefit rrIA m., faro promfozt 70

K;I(h. ]ml filty demz F;:mlma etld;L /e £m1mfﬁ»tb/ publice

mcl‘mmrmr Q. omee ille Cinitifes| tezze, oppdd ) | Caftell Taces:
alle et zehguac omid 1Mv~]m'{mwm P ﬁ;eﬁ;m 22218

Oune fab dnotione et eborentid. 7 mponte et LLu L)u\mn:/ 13

S Cope fme JneiE ab illoz. offinfionem 'omes cines Lro,,,‘mn, e
4o t‘l J?aln ntes) ut’lﬂll\.nns Bomod] Iafmr nenis bond.
E.xu r:mwn}sx pi2) rv.'imz,Lw ho noba 2e)Mentue L

orily tn i qlnlmfmq; onse tms mobihibue 195 imobiliby <6143 €15
Inum. anm rm belliy A onee frzzaine uswm “m"“ﬁ rractie

3 -tba~no et eriae Jmmanes lbeat Alyt 7exe)
5 m: /A omb n\{'anq \3 et ddzaneorml: ealibusy
b i

ptis alhs e 110A4 eUIE St oomIEnt
g:w oze J/lv(b ractbanens pofbet mﬂxnuu anob big ) pront teac hm‘tnnft'

e e vlr)lll.
.{ f ie firie L cohfnabunt]malam i fx’ur?}nmbnb -

1 bofi \.C\'!‘lm 1l - e eetuzmmq '—ﬂu;un Emmdoo





[image: image63.jpg]weliars omed kSt 121713 ooz 11, nt 1 omibn
it = i -ezit - b
i)ﬂ:‘rwhnt\mm. fiaba .:? 7 emo ;xt/qiiz\’lvlu 1&1 Pmtn i

it e P Nl illas ks plnasqne nenictey Nudebunt 'ﬁ‘:”




[image: image64.jpg]5%
|
|

lh\ Loamtuuuq nuA.,u: Cremdze | ’IIA.A[’V-(M ,, .zzz(u e nom{

Alw modo Binifiare m o on/ m- sup o i
ot suf P Lo u e luu: as loy. ;t ‘wncn) s-‘ heminee
(m‘. r s Drctis ‘nlé[l et e le« Lp A

confuentun /¢t Lem/ bamanites, et comose muh.nrm/f il cim .vm-lr Sanf
fine &mdms:znn@mbmr et alye ,.!m!s/h\m bl ‘}‘ Tmolalily -
‘*Mmdm? ? clamatio e Tollis tersse ot Lo e ru\m\zlv*f Golluho

‘\_' “;“" ST aonfinge o




MCCCCLXXXII die XII Julii

Sumus pluriphariam advisati quod si cives et subditi status ferrariensis tuti essent, quod eorum domus predia et habitatores non cremarentur a nostris stipendiariis ipsi cum rebus et bonis suis illesi redderentur facile et libenti animo venirent ad devotionem et obedientiam nostram. Quae res non solum a viro nobile Antonio Lauredano milite procuratore Sancti Marci provisore nostro generali confirmatur seda b eo etiam de meo mente et Signoria (?) Ill. Locotenentis generalis suadetur et laudatur quod per Nos fiat. Non est itaque omittendum huiusmodi provisio cum praesertimIlla sit non tam onestissima, quam equissima et convenientissima pro facilitando presenti impresia nostra. 

Ideo vadit pars quod prefato provvisori nostro auctoritate huius Consilii detur facultas et libertas eique committatur ut publice proclamari faciat quod omnes illae civitates, terrae, oppia, castelli, arces, villae et reliquia omnia loca quae impresentiarum subdita sunt duci Ferrariae, quae sub devozione et obedientia nostra, sponte et libere se dederint, priusque copiae nostrae fuerint ad illorum offensionem, omnes cives civitatum et alii quicumque habitantes, vel habentes domos, possessiones, et alia quaevis bona in illis seu in territoriis ipsarum terrarum et locorum, non modo reddentur tuti et illesi in personis sui set conservabuntur, una cum ipsis suis domibus, possessionibus et aliis quibuscunque bonis, tam mobilibus quam immobilibus etiam tum illis qui ante presene bellum a duce Ferrariae eis donata fuissent, intactis absque ulla lesione et damno, vero erunt immunes, liberi, absoluti et exempti per decennium proximumab omnibus oneribus et gravedinibus realibus et personalibus, exceprtis illis pernalibus. Exceptis illis personalibus dumtaxat quae necessaria erunt et occurrent pro reparatione, beneficio et utilitate illius agri et territorii ferrariensis tam modo quo tempore elapso tractabuntur postea impperpetuum a nobis prout tractantur reliqui omnes subditi nostri. Ad quorum conditionem erunt in omnibus. In qua quidam proclamatione subiungatur quod nemo sit qui velit sub pena indignationis nostri dominii, ultra illas alias penas, quae convenientes videbuntur prefato Ill. Locumtenenti audeat cremare, ruere, vastare, neque predare, sive quovis alio modo dannficare praedicta omnia loca, quae sponte ut supra sese dederunt nobis priusquam ut supra copiae nostrae inerint ad illorum locorum offensionem, scilicet illa, homines et habitatores ipsorum locorum, sub dictis penis, libera, tuta, illesa et indemnia conserventur et bene humaniter et comode tractentur, simul cum omnibus dictis suis domibus, possessionibus et aliis bonis, tam mobilibus quam immobilibus.

Similisque proclamatio fiat in illis terris et locis nostris quae videbuntur Collegio.

De parte

157

De Non 

0

Non Sincerae
0


E ancora
:
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MCCCCLXXXII die XVIIII Julii

Est summopere necessarium super omnes alias res quae presenti expeditione fieri habent restaurare hominibus classem nostram in Pado, quae ad presene reperitur prout omnes intelligunt et nulla via expeditior et celerior esse possit infrascripta, imo facta omni experientia, hoc non possunt homines praedicti, nisi hoc modo provideatur:

Vadit pars quod auctoritate huius Consilii nobiles viri ser Aloysius Lando et Aloysius Quirino, quibus hae cura inveniendi et expediendi homines neccesarios pro ipsa classe, demandata est pro hac vice tam ipsi ex se habeant facultatem et possint eligere et assumere eos qui ambobus concordibus sufficientes visi fuerint pro ballistariis viagiorum Flandriae, Baruti, Alexandriae et Romaniae, qui sint firmi et rati tamquam per Collegium ad Bersaleum deputaturum deputati et electi fuissent. Teneantur autem praedicti ballistarii ire servitium nostro dominio super classe nostra in Pado dies quindecim cum illo salario quod praedicti deputati facere poterunt cum eo majori avantagio nostri dominii possibile fuerit.

Possunt in super infrascripti deputati providere habendi suprascriptos homines pro dicta classe per omnem modum et viam quae ipsis videbitur.

De parte

149

De Non

0

Von Sincerae
0

E ancora
:
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MCCCCLXXXII die XVIIII Julii

Quantum necessarium sit et conferrat rebus nostris habere ingeniarios sufficientes quorum opera in omni necessitate et indigentia uti possit omnes intelligunt. Et si ullo unquam tempore hoc necessarium fuit, in presenti est necessarissimum, tum ob importantissima negozia, quae ad presens occurrant, tum ob defectum ipsorum ingeniorum in quo repimur ob decrepitam iam etatem magisteri Aloysii de Crema et impotentiam magisteri Henrici, qui labores, quos assidue et indefesse in hac impresia Ferrariae sustulit, reductus est ad terminum quod de eo parum vel nihil amplius sperari possit.

Proinde vadit pars quod magister Dionisius de Viterbio, qui eius ingenii virtutis eet magisterii amplissimum documentum reddidit in castris nostris et alibi ubi exercitatus fuit, ita ut merito ejus virtus et ingenium esimari debeat accipiatur pro ingeniario nostro et habeat de stipendio libras centum singulo mense, prout habet ipse magister Henricus, solvendo per cameram nostram Padule.

Quando autem contigerit illum mittere a aliquem locum pro negotiis nostri dominii eidem statuantur et deputentur cavalcatae, prout Collegio videbuntur.

De parte

151

E Non

0

Non Sincerae
0


E ancora
:
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MCCCCLXXXII die XXIII Augusti

Providendum est de uno tali onorabili et digno provvisori in terra nostra Rodigii, qualem importantia illius loci et presentium rerum et occurrentium exposcit.

Idcirco vadit pars quod in nomine Jesu Christi et in bona gratia in primo majori Consilio eligi debeat per scruptinium huius Consilii Rogatorum et per duas manus electionum ejusdem majoris Consilii unus honorabilis nobilis noster qui sit capitaneus dictae terrae Rodigii et provisor generalis totius Policinii et omnium aliorum locorum nuper acquisorum et quae acquirerentur citra Padum, qui ministrare debeat in Rodigio jus et justitiam in civilibus et criminalibus juxta commissionem quae illi dabitur per hoc Consilium. Et ei devolvantur appellationes omnium actuum civilium suprascriptorum omnium locorum a libris XXV infra. Habeat ducatos milleducentos auri in anno et ratione anni ad soldos 124 pro ducato cum conditione parties dolvendi medietatem. Et sit per unum annum proximum. Ducat secum suis salario et impnensis equos quinque et famulos sex, qui equi exstimentur in fine sui regiminis per nostros Rectores Padule et dentur ductoribus nostris juxta formam partis quae loquitur super equis omnium Rectorum nostrorum. Et ulterius ducat unum cancellarium et unum commilitonem quorum cuilibet ipse det libras L.ta ( quinquaginta ) proeorum salario, ultra quas ipsi habeant omnes illas utilitates et emolumenta quae hic solebant tempore quo dicta terra fuit alias sub obedientia nostra ducatorum vigenti in anno et ratione anni cum conditione partis solvendae medietatis.

Respondere teneatur infra triduum et discessisse infra octiduum sub pena ducatorumcentum in suis propriis bonis ultra reliquas omnes penas ad quas inierunt Rectores nostri electi, qui non proficiscuntur ad eorum regimina in tepore illis statuto.

De parte  

143

De Non 

12

Non Sincerae
0


Die XXIII ejusdem mensis electus ser Lucas Pisani. Refutavit.


Electus ser Josaphat Barbaro


Ed ancora
:
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MCCCCLXXXII ipso die XII Augusti

Volunt quod si aliqui barcharum missarum per dominium nostrum tam in Padum quam alio discedent sine licentia capit anei si erunt plus uno et unus demaverit (?) aut induxerit alium seu alios ad fugiendum, suspendantur per cannas gutturis in medio duarum columnarum et stent suspensi dies duos pro exemplo aliorum. Illi vero qui praedictos secuti fuerint seu aliter discedent frustentur a Sancto Marco ad Rivum Altum cum uno brevi appenso collo quod dicat per esser fuzito.Et postea in medio duarum columnarum eis amputetur nasus. Amittant eorum barchas cum quibus aufugerint quae sint nostri Arsenatus et eorum refusuras, si quas quoquomodo deberentur, ultra etiam quod fefelerint. Illi vero qui ad hunc diem fugiere et non essent infirmi, habeant terminum reverendi ad eorum postas usque ad dies tres. Aliter incurrant in omnes penas praedictas. Et si fuit accusator, per cujus accusationem veritas habeatur, habeat libras L.ta ( quinquaginta ) de bonis illorum et si non fuerint, a nostro dominio executio autem presentis partis committatur duobus ultimis provisoribus super Armamento seu Advocatoribus Comunis, quibus prius facta fuerit conscientia, qui sub debito sacri debeant inquirere et exequi in omnibus presentem partem, quae pubblicetur in Sancto Marco et in Rio Alto et super tragetis Mariani et ad contratas, super classibus nostris in Pado et ubique ubi sunt. Qua pubblicata immediate dirrigi debeant furcae in medio duarum columnarum.

Et ex nunc captum sit quod si quis presumet facere bulletina et licentias adulterinas alicui praedictorum et capietur aut in manus nostras pervenerit , eidem in medio duarum columnarum incidatur manus dextra et banniatur per annos X ex hac civitate, et qui illum accusaverit  habeat ducentas ex suis propriis bonis et illis non reperientibus habeantur de bonis nostri dominii.

De parte 
37

Nota quod in eodem Consilio stridatum fuit ex terminatione et jussu dominii quod pars suprascripta non intelligeretur capta quia erat res magni momenti, et quod haec materia ad Consilium differatur.

E ancora
:
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MCCCCLXXXII die X septembris

Vadit pars quod fidelibus nostris Joanni Corso Nicolao de Dulchinio, Andreae de Alexio et Paulo Blancho, qui magna fide et postposito pericolo mortis ausi sunt cum una barcha parva intrare ruptam Pelosellae jussu nobilis viri Natalis de Musto capitaneo nostro barcharum in Pado et cremaverunt certos burchios cum quibus ferrariense figebant pallos pro claudenda rupta ipsa. Quod cessit ad laudem nostri dominii et non vulgare damnum inimicorum ut attestantur litterae ipsius ser Natalis huic Consilio lectae, auctoritate hius Consilii in praemium pericoli vitae eorum et ad exemplum aliorum dentur quoque ballistariae pro quolibet. Et possint ire super qua muta galearum voluerunt et vadano personaliter et non vendant illas nec substituant aliquem loco eorum. Et non teneantur jacere cum ballista ad Bersaleum sed quilibet eorum per dominos deputatos sine contradictione accipiatur virtute presentis gratiaeet auctoritate huius Consilii. Et de presenti cuilibet eorum dentur ducati decem dono pro hac vice tantum

De parte 73

Volunt quod praedicti habeant ballistariam unam pro quolibet singulo anno in vita eorum et de presenti habeant ducatos decem pro quolibet dono pro hac vice

De parte 

68

De Non

0

Non Sincerae
0


E ancora
:
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MCCCCLXXXII die primo Octobris

Locatae fuerunt superiori hoc tempore per provisorem nostrum Comacli in executionem privilegii nostri dominii fidelibus nostris Comasclensibus Martino de Cinta, Antonio et Marsilio de Thomasiis, nonnullae valles piscatoriae pro certa summa pecuniarum excomputanda cum provisione praedictorum fidelium nostrorum , quae pro eorum fide et devozione in nostrum dominium eisdem data fuerunt prout in ipso privilegio apparet. Et quamquam post securicam recuperationem suprascripti loci Comacli missi illuc fuerunt nonnuli homines nostri cum amplissima libertate possenti picari in omnibus illis vallibus nostri dominii, sine ullo affictu qui etiam non ivere (?) illuc habitatantium cum eorum familiis, sicut erat mentis et propositi dominii nostri pro majori securitate ilius loci. Et picari non restant in vallibus jam locatispraedictis fidelibus nostris. Decet honorem et justitiam nostri dominii providere pro provanda fide et privilegiis concessi set locatione facta per provisorem nostrum:

Idcirco vadit pars quod auctoritate huius Consilii confirmentur praedictis fidelibus nostris Comaclensibuslocationes factae de ipsis vallibus, quae sunt numero tres. Scribaturque et mandetur provisori nostro illius loci quod affictationes factae inviolabiliter observentur et faciant observari nec permittant aliquem in illis vallibus piscari sine voluntate et consensus praedictorum. Quae quidem locations durare debeant pro praesenti annousque tempus quo consuetum est affictare alias valles et ab eo tempore ultra locentur temporibus consuetis et praecipiaturpraedicto provisory quod redigi faciat valles ipsas in eum terminum et statum quofuerunt quando affictate fuerunt.

De parte

67

De Non

71

Non Sincerae
9


E ancora
:
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MCCCCLXXXII die XIIII Septembris

Expedir nostro dominio ex multis respectibus et casibus qui de facili occorrere possent tam ob egrutudinem quam per multas alias vias providere omni studio et diligentia ut in omnem eventum classis nostra quae in Pado repperitur provisa sit bono et sufficienti redimine et gubernio.

Propterea vadit pars quod de presenti per bancham et quatuor manus electionum tossendo quilibet accipere unum pro quolibet in hoc Consilio eligi debeatur apud capitaneum nostrum in Pado duo nostri provisores qui ascendere debeant super duabus ex fustis nostris quae sunt in Pado expediendis et fulciendis hominibus necessariis prout fuerit opportum. Habeant praedicti provisores illud idem solarium quod habet capitaneus praedictus. Et discendere teneantur quando eis per dominium nostrum jussum fuerit. Nec possin reputare sub pena ducatorum VC pro quolibet, ultra alias penas contentas in parte majoris Consilii. Et possint eligi etiam de debitoribus nostri dominii.

Vult ser Franciscus de Leze sapiens ordinum quod cras post prandium et post majus Consilium vocari debeat hocConsilium in quo per scrutinium eligi debeatur unus capitaneus in Pado loco nobilis viri ser Hieronymi Maripetri cum salario et conditionibus omnibus cum quibus electus fuit dictus ser Hieronymus.

De parte
38

De Non
86

Non Sincerae
8


E ancora
:
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MCCCCLXXXII die nono Novembris 

Reddendae sunt summo Deo optimo gratiae pro tanta victoria nuper a Deo feliciter et ejus summa et incensabili clementia et benignitate nobis contra hostes nostros concssa, ut litteris Capitanei nostri generalis et provisoris lectis huic Consilio redditis sumus certiores. 

Quamobrem vadita pars quod ex omnibus pecuniis nostri dominii acciai de presenti debeantur ducati duomille dispensandi et distribuendi inter homines galearum nostrarum et navium armatarum. Neque ex eis solvi aliquo pacto possit ulla contenta. Acciai propterea debeantur ex omnibus pecuniis nostri dominii ducati quingenti, dono dandi coniugibus, filiis et familiis defunctorum, infirmorum et vulneratorum in presenti expeditione ferrariensi. Quae quidam pecuniae dispensari debeantur per mulieres ad hoc deputatas.

De parte 

158

De Non

0

Non Sincerae
0


Riprendo la citazione da Jacopo Zennari
: 

Patti coi nuovi dominatori.- Fosse astuzia, fosse rispetto alle antiche tradizioni, fosse riconoscimento del valore dimostrato dai cittadini legati da antichi vincoli di razza con la Signora dell'Adriatico, Venezia accolse nobil​mente la commissione inviata dalla Comunità a concludere i patti di resa, commissione costituita di elementi cittadini legati da precedenti vincoli di amicizia colla Signoria.

I delegati furono ser Donato Donati e Crestoforo Mez​zanato (Mecenati ). E mentre il Manolesso reggeva prov​visoriamente la città, i due ambasciatori giunti a Venezia stesero le loro richieste, le quali furono con pubblico atto sancite e confermate il 7 di giugno dal doge Giovanni Mocenigo.

Il patto sottoposto alla sanzione del Consiglio dei Pregadi, era costituito di ventidue capitoli nei quali erano raccolti e trattati i più importanti argomenti che interessavano la vita cittadina e l'amministrazione civica. Emerge 1’impegno della città di rimaner neutrale durante il pro​seguimento della guerra in corso; viene concessa l'immu​nità da ogni tributo di dazi, di gabelle, di tasse; viene concesso il libero commercio; riconosciuta la libertà di giudizio nelle cause criminali.

La Signoria s'impegnava di fornire cinquecento staia di frumento a pagamento rateale; agevolava il capitolo vescovile in questione di decime; imponeva al vescovo l’obbligo di residenza nella città di Adria, cosa di singo​lare importanza pei cittadini che vedevano mal volentieri il loro prelato starsene per lungo tempo nella residenza di Rovigo. 

Inoltre il patto riconosceva gli statuti, conce​deva 1’amplificazione della rappresentanza comunale por​tando a quattro il numero dei massari. 

Tali concessioni, non fatte senza secondi fini, rianimarono la cittadinanza adriese che ebbe la sensazione di non passare in soggezione di altra potenza; anzi .il fatto venne a costituire un termine di confronto col trattamento della decaduta Signo​ria Estense: sicché si rafforzarono le simpatie verso la Veneta Repubblica.

Mentre pertanto in luogo del visconte giungeva a rappresentare il Senato ser Antonio Diedo, altri cittadini furono inviati a Venezia per regolare gli affari amministrativi. Erano fra essi Benvenuto Bocca, Francesco Reno​vati, Guglielmo Gallo. 

Il 15 di ottobre il Senato decretava 1’invio di un podestà che fu eletto nella persona del no​bile Gabriele Venier.

La guerra procedette tremenda, con alterne vicende, sempre discosta dalla città, fino a che per intervento del pontefice non ebbe fine coi preliminari di San Zeno e colla pace di Bagnolo ( 7 agosto 1484 ).

Per detta pace il Polesine di Rovigo rimase ai Ve​neziani; Adria invece venne restituita agli Estensi con le terre alla destra del Tartaro e con le Corbole e le Papozze.

E così il 9 di agosto fu riconsegnata la città al Duca; il 10 furono abbattute le insegne del Leone e rialzati i pennoni estensi.

I Veneziani se ne andarono lasciando profonde sim​patie; e forse dall' Adige miravano con sguardo cupido la terra a loro tanto cara, accarezzando il pensiero di un prossimo ritorno.

Sapevano che non tutti i fuochi erano spenti nella millenaria città e che ad alimentarli rimaneva un partito forte, desideroso di far rientrare sotto la protezione della Signoria Ducale la città, che con Venezia aveva strette tradizioni di lingua, di storia, di sangue.

7. Angelo Miani a Comacchio, 8.5.1482


La concatenazione temporale dei fatti ci induce a pensare che il tutto si sia svolto secondo un piano ben congegnato. Tutto molto naturale, anche pensando a Venezia bruciava lo smacco subito in oriente, coi Turchi, ed era angosciosamente alla ricerca di una rivincita. Ciò dimostra che veramente possedeva … sette vite.


Adria, Corbola, Papozze, Ariano rappresentavano i castelli che collegavano con Comacchio, a sud del Po, anche se questa città dista non poco. Comacchio collegava con Ravenna, da tanto terra di Venezia.


Ma si rende necessario conoscere come Angelo Miani
 si sia, gradatamente, trovato coinvolto da protagonista in questa vicenda.

a. Angelo Miani, capitano delle navi della Riviera della Marca.

31.2.1480

Dal documento si ricava l’impressione di un uomo, che conosce bene il suo dovere, specialmente uno, inter cetera capitula commissionis suae unum: chiede l’intepretazione di esso per evitare equivoci. In effetti gli viene concesso, viste le circostanze, ipse Angelus servet consuetudinem suorum predecessorum. Praticamente si va contro quanto impone quell’unum … inter cetera.

MCCCCLXXX, die ultimo decembris

Vir nobilis ser Angelus Miani designatus capitaneus barcharum maris Rippiae nobis dixit habere inter cetera capitula commissionis suae unum: quo prohibetur ipse ducere posse secum seu cum barchis sibi commissis homines qui fuissent cum eius processore, unde quia dubitat ne aliquid inobedientiae sibi impingi possit, propterea supplicavit, ut quamvis multi precessores sui duxerint secum vel cum barchis sibi commissis ex hominibus precessorum quorum, tam velim declamare quod propter paucitatem hominum quae nunc est, ita ut alii nisi qui fuerant cum precessoribus suis, reperiri non possint, possit secum vel cum barchis sibi commissis ducere ex hominibus precessoris sui. Infrascripti domini Consiliarii, intellecta hac hominum necessitate, declaraverunt et terminaverunt, quod ipse Angelus servet consuetudinem suorum predecessorum.
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Consiliarii:
Ser Hieronymus Diedo, 
Ser Franciscus Marcello, Ser Augustus Barbarico, Ser Thomas Travisano, Ser Christophorus Capello.

b. Quanto danaro può utilizzare Angelo Miani come capitano di navi?

7.5.1481

Si fa riferimento ad una spedizione di Angelo Miani e non si lascia intuire più di tanto. Solo dichiarano che non sono bastatle somme messe a disposizione. Occorrerà spedire altri 3.100 ducati, qui denarii dentur prefato Capitaneo. Sembra quasi che il Capitano sia presente in città, con quel dentur.

MCCCCLXXXI die septimo Maii

Et quia pro expeditione Capitanei nostri Rippiae Marchiae necessarii fuerunt alii ducati III.I circiter, captum fuit quod ab eodem ser Francisco Pisani, qui similiter ita se offert, accipiantur mutuo alii ducati III.I cui pro satisfactione illorum obligati sint ducati III.I sui supsunt liberi et non obligati ex pecuniis Judeorum pagae septem, qui denarii dentur prefato Capitaneo. Et residium ei dandum, quod est ducatorum Ct. circiter accipiatur de omni loco et officio unde citius pecuniae haberi poterunt ex pecuniis non obligatis. 
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De parte 

130

De Non 

1

Non Sincearae 
3

c. Angelo Miani e lotta al contrabbando
3.7.1481

Sappiamo che il contrabbando fu una delle cause per cui scoppierà la guerra del sale
. Pare che in Angelo Miani si individui colui che è intenzionato a contrastare questo andazzo.

Non sfugga: per ipsum Capitaneum Ripperiae Marchiae, seu patronos et officiales sub eo militantes. Si cita l’esempio di Angelo Miani!

MCCCCLXXXI die III Julji

Infrascripti domini Consiliarii.

Auditis insimul officialibus de Catavere et viro nobile ser Angelo Miani Capitaneo Ripperiarum Marchiae per causam cuiusdam navigii recepti in Quarnario per Georgium Sorgamilium patronum, sive prefectum unius ex barchis armatis onusti vino quod fuerat contrabandatum conductum in nomine Gasparis de Ponte quae et omnia alia recepta et quae de cetero reperientur, deliberaverunt et terminaverunt quod tam ipsum navigium seu ipsum vinum compertum contrabandatum ut supra quoque alia committantur prefatis officialibus de Catavere et similiter omnia alia contrab.ana quae deinceps tam per ipsum Capitaneum Ripperiae Marchiae, seu patronos et officiales sub eo militantes, quae etiam per quoscumque alios Capitaneos prefatae Ripperiae Marchiae, qui per tempora erunt, conducant et conduci debeant ac noscantur et deliberentur per prefatos officiales de Catavere, justa formam et intentionem ordinum et partium superinde captarum, nec non consuetudines hactenus observatas.
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Consiliarii:  


Ser Petrus Memo, 
Ser Franciscus Sanutus, Ser Aloysius Bernardus, Ser Franciscus Marcellus, Ser Hironymus Donatus.

d. Angelo Miani e la prova di età
11.7.1481
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MCCCCLXXXI die XI Julii

Vir noblis ser Angelus Miani q. ser Lucae q. ser Marci qui remansit capitaneus burchiellarum rippiae Marchiae probavit etatem annorum XXV complectorum per probam ballotae anni 1460 die primo decembris.


Si tratta della prova di età cui dovevno sottostare coloro che venivano eletti, chiamati a ricoprire una magistratura, un ufficio qualunque.


In effetti ormai da un bel tempo, dal 31.12.1480, come abbiamo visto,  Angelo Miani ricopre la carica di Capitano delle barche della Riviera della Marca. La data dell’11.7.1481 è stata copiata correttamente ed ho voluto tornare a verificare. 


Si conferma che si tratta di un rientro della flotta a Venezia, visto la vicinanza delle date dei due ultimi documenti, 3.7.1481 e 11.7.1481.


Anche Angelo Miani avrà commentato:” Meglio tardi, che mai! “.

e. Comacchio si arrende ad Angelo Miani

Ritengo doveroso anticipare la seguente citazione per evidenziare il fatto che Angelo Miani abbia dato uno stile nuovo all’intepretazione del suo ruolo di Capitano, probabilmente grazie alle sue qualità. Infatti si fa riferimento al suo salario ( non è certo l’unico caso in nelle Deliberazioni le autorità se la sbrigano in questa maniera ).

7.5.1482
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MCCCCLXXXII die septimo Maii

Necesarium est procedere quod galeoni nostri, qui facti sunt etfieri debent Veronae habeant gubernatorem qui eos operari habeat in omni necessitate. Proinde vadit pars quod per scruptinium in Collegio eligi febeat unus Capitaneus galeorum predictorum et aliorum navigiorum quae erunt in Attice, qui habeat illud idem salarium quod habet nobilis vir ser Angelus Miani Capitaneus noster Barcharum Rippiae. Et teneatur discendere et proficisci Veronam ad omne jussum nostri Dominii. Non possit refutare sub pena ducatorum V.a ultra lias penas et stricturas partis majoris Consilii, servando in hac electione partem juramenti prout observatur in electionibus huius Consilii.

De parte

143



Electus ser ……….

De Non

2

Non Sincerae
0


Una postilla del Barbaro dell’Archivio di Venezia
 informa laconicamente“ fu alla guerra di Ferrara “. 

Per meglio comprenderla riporto le seguenti citazioni.
a. Da Marin Sanudo il Giovane
: 

“ A dì 7 dito, ( mazo, 1482 )..... Per questi zorni sier Anzolo Miani, qual erra Capitanio di le barche armade di la riviera di la Marcha, venute in le boche di Po in Magnavacha
 et il luogo di Comachio abitato da pescatori – dove comodamente e senza spesa si pol far sal, - quello, a pati, havé; perhò che li habitanti dubitò non li fosse fato la crudeltà fu fata in Are ( Adria ) et cussì, vedendo venir l'armata, si mandono a rendersi, volendo mandar soi oratori a inchinarsi come subditi a la Signoria nostra. Et cussì allegramente da esso Capetanio Miani fonno ricevuti “.


Non poteva mancare un richiamo al ‘ruolo’ di questa città: Comachio abitato da pescatori – dove comodamente e senza spesa si pol far sal.


Angelo Miani - quello, a pati, havé: la città si è arresa … pacificamente. …, si mandono a rendersi.


I cittadini di Comacchio, prima così … arrendevoli adesso vogliono .. mandar soi oratori a inchinarsi come subditi a la Signoria nostra. Si ha l’impressione che si ubbidisca ad una … regia e che l’azione … teatrale corra fin troppo veloce.


Come suggerisce il detto popolare … la paura fa quaranta, Sanudo che sapeva sempre cogliere la motivazione e concatenazione dei fatti, la registra: li habitanti dubitò non li fosse fato la crudeltà fu fata in Are ( Adria ).


Quindi la notizia della sconfitta e del sacco di Adria, via Corbola, Ariano, era già arrivata a Comacchio e aveva convinto le autorità locali, se ve ne fossero state nei disordini di quei giorni, che una resa, almeno … tattica e momentanea era preferibile ad un tentativo di resistenza.


Adesso mi prende il dubbio che la cronologia del Sanudo .. “ A dì 7 dito, ( mazo, 1482  )… non sia proprio del tutto attendibile. Non per colpa sua, ma mia, che ho trovato il riferimento, ma purtroppo lasciando in una certa vaghezza il giorno in cui l’episodio è avvenuto.


Infatti abbiamo visto datare al giorno 7.5.1482 la presa di Adria.


E neanche 20 giorno dopo si dà una soluzione ‘statale’ alla città che si è ‘resa’
:

[image: image80.jpg]/ ﬁ /ci.q av)aj L

nante {1y 1o 1120, Locus Comasl I1l| ez cAesfinl
o o S e pase (G = Eﬂ"i e
wciss) Conl ;LAw.f u:&_«rlh(mn:e hez quAmoz TN s ilborts e ofiho |
Elup Mlwae vius ,‘w»{h b . i s cumy il Conmuflone e
cdem ﬂdmm,/ctttm 1l ormlbmne corouctmbne b elecne ctm./yu;f)u:
siollus iz fTimeening Tactus mep- s noftee i NIFaa

tt firmilem_moon ; gtz ~orne promfee A)A—HAZA ‘: g
B

T nana/lw plu wm&swl e pro procizdrioo for [nan)-«
qum memozdme m.,Ymuﬁzw 1zt Ablﬁ T 27 oavtunénte

S pazee —— 5y Comacl®_§ Declans & [

Nnon - = ;s Ataums < ,kg,

o — CheEor, i

b o1 Apellac: Lwllu.
(f i 1§ @”_;ﬂ;w . e





MCCCCLXXXII die XIII Maij

Quantae importantiae sit dominio nostro locus Comacli nuper acquisiti, omnes probe intelligunt. Eam ob rem vadit pars quod per scruptinium Ser.mi Domini Ducis, Consiliariorum et Capitum, et per quatuor manus electionum in hoc Consilio, eligi debeat unus provisor in loco Comacli praedicto, cum illa comissione, quae eiem dabitur et cum illis omnibus conditionibus, quibus electus et missus fuit nobilis vir ser Antonius Diedus provisor noster in Adria

Et per similem modum eligatur unus provisor in Mellara, et unus alter in Castro Novo non solum pro providendo, sed pro procurando fortificationem eorum locorum, juxta memoramenta provisoris nostrorum Capitum illum dominum Locumtenentem.

De parte 

154

De Non

6

Non Sincerae
2

Comacli ser Nicolaus de Mula, refutavit.


ser Antonius Chuaco, refutavit.

Castri Novi
ser Franciscus de Priolis, refutavit.


Ser Antonius de Canali

Mellarae ser Philippus Boldu

Comacli ser Fantin de Cha de Pexaro, acceptavit.


Ancora un riferimento alla sistemazione di Comacchio
:
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Die XIIII ( MCCCCLXXXII ) mensis septembris. 

Cum post ballotationem factam in Consilio Rogatorum die nono instantis de Capitaneo barcharum Comacli facta fuit conscientiae Dominio quod vir nobilis Aloysius Marcello, qui remansit, probari non poterai, quondam debitor erat Dominii nostri, infrascripti domini Consiliarii, visis le gibus, consuetudinibus et casibus similibus, terminaverunt praefatum ser Aloysium potuisse probari, beneque remansisse Capitaneum suprascriptarum barcharum Comacli.

Consiliarii: ser Nicolaus Gaucho, ser Marcus Luredano, ser Jacobus Venerio, ser Johannes Mauro, ser Gabriel Gradenico caput de XL.ta loco Consiliarii, ser Dominico Mauroceno non exeunte in opinione

Die XV ( MCCCCLXXXII ) mensis septembris. Cum in Collegio esset electus nobilis vir Andreas de Musto capitaneus barcharum armatarum in Pado loco ser Petri Mauro egrotantis dicens esse officialis dacii vini supplicaverit sibi reservari officium per suprascriptos dominos Consiliarios sibi concessum fuit per duos menses attento quod vadit absque salario et ad bellum, quodd sibi reservetur officium.

Consiliarii: ser Marcus Lauredano, ser Jacobus Marcello, ser Jacobus Venerio, ser Dominicus Mauroceno, aliis non exeuntibus in opinionem.

f. Stesso episodio narrato da Domenico Malipiero

« A' 30 de Avril ..... In questi medesimi giorni, Anzolo Miani, che ha cargo della custodia del lido de Chioza fin in Romagna, navigando con le fuste e barche lunghe intorno le buche de Po, é intrà in Magnavaca, e ha avuto Comachio, senza violenza alcuna; anzi quei del luogo, spaventai dalla ruina de quei de Ari, ( Adria ) é andai a offerirghe 'l luogo e le persone ....” 

Non saprei dire quale di queste due fonti, Sanudo o Malipiero, siano meglio ‘aggiornati’. La diversa datazione degli stessi avvenimenti mi consiglia prudenza, tenendo sempre fermo il dato della caduta di Adria, 7.5.1482
. 

L’espressione … in questi medesimi giorni, avvolge di una certa imprecisione il tutto. Come riconoscere che non sappiamo ancora di preciso quando Comacchio si sia pacificamente arresa.

Angelo Miani, si afferma, ha cargo della custodia del lido de Chioza fin in Romagna. 

Domenico Malipiero conferma l’arriva a Comacchio dal Porto di Magnavacca, con una flottiglia composta da fuste e barche lunge.

Ugualmente conferma la resa senza violenza alcuna. Così pure conferma la motivazione di questo comportamento:  spaventai dalla ruina de quei de Ari ( Adria ).

g. La situazione in Comacchio prima della resa
Si rende necessaria una lunga citazione citazione
, che ci permetterà di capire meglio l’eco che la resa di Cosacchi ebbe a Palazzo Ducale.

“ Le articolazioni della società comacchiese e il rapporto tra la comunità e l’amministrazione estense, emergono in modo chiaro soltanto a partire dalla fine del XV secolo, grazie soprattutto ai superstiti carteggi dei podestà inviati da Ferrara.

Durante il XV secolo Comacchio subì numerose incursioni, tra cui le più disastrose furono quelle del 1404 e del 1482 ad opera dei veneziani, che in entrambi i casi imposero il divieto di ricostruire gli impianti per la produzione del sale, ogni volta rimesso in circolazione clandestinamente e con la connivenza estense
. 

Proprio in occasione della guerra tra Ferrara e Venezia nel 1482, quando Ercole I d’Este abbandonò e distrusse Comacchio per non consegnarla intatta ai veneziani, si inasprirono i contrasti delle fazioni comacchiesi, nel confuso alternarsi delle occupazioni. 

A questo proposito Bernardino Zambotti
 nel Diario ferrarese scriveva. Molti homini da Comachio e de le vile propinque, li quali erano stà schazadi da’ Veneziani con tradimento di alcuni di Thomaxi, deliberono tornare a Comachio. E cusì ge tornono e amarono alcuni Veneziani e Schiavoni, li quali ge trovono, e prexeno il suo podestà de Chà Canale veneziano, item uno chiamato il prete e tri fioli di quilli de li Thomaxi, e menono alcuni altri prexoni con robbe asay a Ferrara.


Schierato apertamente dalla parte veneziana appare il clan dei traditori, i Tomasi. E ciò conferma quanto risulta dalle testimonianze pubblicate da Antonio Samaritani, secondo cui alcuni esponenti di quella famiglia ricevettero premi prevalentemente in denaro dal podestà di Ravenna, per volontà delle autorità veneziane, avendo avuto un ruolo di primo piano nella guerra contro Ferrara. 

Beneficiato dai Veneziani per gli stessi motivi figura pure un Cinti
. 

Con ogni probabilità la presenza dei Tomasi – o di di una parte di essi – a Ravenna dovrebbe risalire ai tempi dell’occupazione estense di Comacchio tra XIII e XIV secolo, quando furono espulse varie famiglie compresa la loro. 

Diverso però dovette essere il significato della frazione filoravennate alla fine del XV secolo. 

Dal 1441, caduta la signoria polentona, Ravenna era tenuta dai Veneziani, quindi non è fuori luogo supporre che i clan familiari esistenti in Comacchio, aventi relazioni ravennati, fossero in qualche modo coinvolti dagli interessi non più della sottomessa Ravenna, ma di Venezia, che in questo modo poteva contrastare e controllare le trame della corte di Ferrara – specie riguardo al sale – insinuandosi nel vivo della vita quotidiana comacchiese. 

Si tratta di una ipotesi; tuttavia è chiaro che Ravenna era rimasta dopo l’annessione estense di Comacchio, il punto di appoggio per i fuoriusciti, in un gioco di contrapposizioni familiari che, grazie a questo indizio, pare fosse rimasto immutato.


Mentre nella prima metà del secolo gli Estensi completarono l’acquisizione nel demanio del patrimonio vallivo, nella seconda metà si verificò l’ascesa dei clan locali, che iniziarono l’accaparramento in subaffitto delle valli. Alberi, Alessandri, Folegati, Lucani, Simoni, Tomasi, Vitali, a cui si possono aggiungere Cavalieri, Cinti, Feletti, Fogli, Guidi, Mezogori, Permiani e Zaratini, furono le famiglie protagoniste della vita comacchiese tra XV e XVI secolo, in un clima di forti tensioni soprattutto dovute alla delicata questione del sale, su cui sembrano concentrarsi i motivi dei nuovi scheramenti. 

E’ per fatto di sale, infatti, che nello scorcio del XV secolo i clan contrapposti dei Cavalieri, forse appoggiati dagli Alberi, e dei Feletti, forse appoggiati dai Vitali, ripresero i contrasti in modo violento, tenendo i loro esponenti di punta ai vertici amministrativi della comunità.


Dall’esame dei carteggi dei podestà tra il XV e XVI secolo, a differenza delle perplessità che permangono circa i collegamenti all’esterno dei Feletti, i clan dei Cavalieri e degli Alberi sembrano abbastanza chiaramente connessi agli Estensi. 

Soprattutto quello dei Cavalieri che dalle lettere dei podestà sembra rappresentare a Comacchio le volontà ducali. Infatti, benché il Ferro, tracciandone il profilo genealogico, faccia emergere alcune incongruenze con la documentazione esaminata. 

I Cavalieri sembrano non apparire mai contro gli Estensi o frazionati in parti avverse; raramente si trovano implicati in fatti criminali e quando lo sono, sono oggetto di riguardo da parte dei podestà “. 

h. Eco di questi avvenimenti in Palazzo Ducale a Venezia

a. Così come ce li descrive Predelli
:

XVII, 18:

” 1482, giugno 10, c. 10.

Il doge fa sapere che avendo gli uomini di Comacchio, stanchi della tirannia del duca Ercole d’Este, giurato fedeltà a Venezia nelle mani di Angelo Miani capitano delle barche della riviera della Marca, fu risposto come segue a loro domande ( esposte in volgare ): Tutti coloro che fermeranno in Comacchio saranno esenti da angarie per 12 anni. Si lasciano a profitto di quel comune le sue rendite ( circa 250 ducati ). Acquistando Venezia territori ove sono beni di comacchiesi, essi saranno loro restituiti con esenzione da gravezze come fossero di veneziani. Le valli saranno affittate ad essi, che si preferiranno in tal maniera a tutti; e saranno liberati dalle male usanze ed usure su dette valli “.
XVII, 19:

” 1482, giugno 11, c. 66t.

Il doge fa sapere di avere risposto come qui sotto ad istanzia di Martirio Della Tinta, Antonio e Marsilio de’ Tommasi, nunzi ed oratori del comune di Comacchio.

Qui seguono l’allegato, quindi le domande e risposte riferite nel n. 18.

Dato come n. 17.

Allegato: 1482, ind. XV, maggio 7.

Istromento in cui si dichiara che “ avendo il Della Tinta e i due Tomasi ( il primo figlio di Clemente ) suddetti, offerto, per sé e per nome del Comune di Comacchio, ad Angelo Miani, capitano delle riviere della Marca e dell’Istria, la dedizione perpetua d’essa città a Venezia, egli accettò e rispose come segue a domande fattegli dai medesimi: Nelle affittanze di quelle valli saranno a pari condizioni, preferiti i comacchiesi agli estranei, purchè non facciano combriccole per ottenerle a patti vantaggiosi. Quegli abitanti sono accolti fra i fedeli sudditi di Venezia, e nessuno sarà esiliato  pei moti politici passati. Si procurerà di indennizzarli, per grazia, dei loro beni perduti nel Ferrarese. Essi potranno importare nel loro territorio, per acqua e per terra, vini, vettovaglie ed altre cose necessarie per proprio uso. Ai tre nunzi suaccennati sarà accordato qualche privilegio speciale ( v. n. 20 ).

Il Miani promise che tali sue risposte saranno approvate dalla Signoria, ed il 9 maggio entrò in Comacchio, vi innalzò il vessillo di S. Marco e concesse ai tre nunzi il privilegio di cittadinanza  veneziana de intus et extra, promettendosi ugual trattamento a tutti i Comacchiani assenti che rimpatrieranno e faranno atto di sudditanza.

Fatto parte nel Po presso e parte in Comacchio.

Atti Paterniano del fu Giovanni degli Aldrofeti di Ravenna not. imp. “

Come si è risolto il tutto?

XVII, 20:

” 1482, giugno 11, c. 67t.

Il doge, riferita l’istanza ( in volgare ) fattagli dai tre comacchiesi mandati nel n. 19, in cui, in premio di aver essi procurato la dedizione della lor patria a Venezia e in compenso dei beni perduti per tal ragione, chiedevano esenzione per 30 anni da gravezze, licenza di portar armi e concessione: al della Tinta della valle delle Fosse, del reddito di circa duc. 400 l’anno; ad Antonio Tomasi, della valle di Longolla, del reddito di duc. 250; a Marsilio Tomasi, di quella dei Ponti, del reddito di ducati 300; - fa sapere che al primo fu accordata una provvigione annua, vita durante di 140 ducati, e agli altri due di cento per ciascuno, netti da imposte: che nelle dette provvigioni succederanno i figli maschi, pur essi vita durante, che alle figlie si assegnano duc. 100 ciascuna pagabili dopo il loro matrimonio; inoltre ai tre suddetti si daranno ducati 100 per uno per riparazione delle loro case. Il tutto da pagarsi sul reddito delle valli. Saranno di più esenti da oneri reali e personali per 20 anni. E di tutto ciò si darà l’osservanza a chi spetta.

I precedenti documenti convincono che la resa di Comacchio sia il risultato di una .. assai convincente azione diplomatica … allettante… molto ben rimunerata. L’argent fait la guerre!

Il documento, che sarà riportato adesso, pare dirci che le promesse del Miani e del Doge, generosissime nel momento delle difficoltà .. belliche, siano state un po’ ridimensionate a ..cose fatte, quando la guerra pare arridere a Venezia
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MCCCCLXXXII Primo Octubris

Locatae fuerunt superiori hoc tempore per provisorem nostrum Comacli in executionem privilegii nostri dominii fidelibus civibus nostris Comaclei Martino de la Cinta, Antonio et Marsilio de Thomasiis, nonnullae valles piscatoriae pro certa summa pecuniarum excomputanda cum provisione praedictorum fidelium nostrorum, qui pro eorum fide et devozione in nostrum dominium, eisdem data fuerunt, prout in ipso privilegio apparet. Et quam post securitam occupationem suprascripti loci Comacli, missi illuc fuerunt nonnulla homines nostri cum amplissima libertate possenti piscari in omnibus illis vallis nostri dominii, sine ullo affictu. Qui etiam ( non ) vere illuc habitatum cum eorum familiis sicuti erat mentis et propositi nostri dominii pro majori securitate illius loci. Et piscari non restant in vallibus jam locatis predictis fidelibus nostris. Decet honorem et justitiam nostri dominii providere pro provanda fide et privilegiis concessis et locatione facta per provisorem nostrum.

Idcirco vadit pars quod auctoritate huius Consilii confirmentur praedictis fidelibus nostris Comaclensiis locationes factae de ipsis vallibus, quae sunt numero tres, scribanturque et mandatae provisori nostro illius loci, quod affictatores pacto inviolabili observent et faciant observari nec permittant aliquem in illis vallibus piscari sine voluntate et consensu praedictorum.

Quae quidam locationes durare debeant pro presenti anno, usque tempus quo consuetum est affiatare alias valles, et ab eo tempore ultra locentur temporibus consuetis. Et precipiatur praedicto provvisori quod redigi faciat valles ipsas in eum terminum et statum quo fuerunt quando affictatae fuerunt.

De parte 

67

De Non

71

Non Sincerae
9
Riporto altri documenti, pur nella incertezza che si tratti di persone  della famiglia di questi Tomasi
:
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MCCCCLXXXVIII die XXVII Julii

Defuncto prudente viro Petro de Thomasiis cancellario Cretae probatis in majori Consilio quam pluribus ad bussolos et ballotas remansit cruce signatus Bartholomeus de Brandis ducalis secretarius.


Altro documento
:
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MDII die XVII mensis Julii 1502

Bernardus de Thomasiis habitus et repertus sufficiens fuit publicatus notarius Venetiarum.

i. Impresa successiva alla conquista di Comacchio

Qualche pagina più avanti nel racconto del Sanudo
:


“ A dì 7 mazo ...... Et pocho dapoi, Anzolo Miani Capetanio di la Riviera di la Marcha, con li navilij havea sotto di lui, e barche armate, andò scorsizando sul territorio dil Duca di Ferara vicino a Ravena, facendo gran prede; ma domente quelle volesse divider fra lhoro, hessendo negligenti a star occulati a quello li poteva occurrer, li villani adunati insieme veneno et li assaltono e recuperarono la preda, et brusono alcune caxe vicino a Santo Alberto, poi a li lhoro lochi et caxe et subito ritornarono con danno e vergogna di nostri “.


La datazione rimane ancora incerta: si trattava certo di alcuni giorni dopo la conquista di Comacchio.


Si spingono con le barche in territorio ricco di corsi d’acqua.


Il riferimento a Sant’Alberto, in certo modo, restringe il campo di azione: dovrebbe identificarsi con la frazione di Ravenna, ( dove i Veneziani erano presenti da tantissimi anni ), ad una decina di chilometri dalla città, naturalmente in terra ferma, ma molto vicino alla parte sud delle Valli di Comacchio.

Nel documento datato 11.6.1482, il doge promette ai Tommasi ed ai Tinta, si daranno 100 ducati per uno pe riparazione delle loro case: i contadini, protagonisti di questi danni, dovevano essere sobillati dalle fazioni rivali esistenti in Comacchio.

Angelo Miani non doveva essere sprovvisto di conoscenza dei luoghi. Infatti dieci anni prima aveva abitato a Ravenna, rivestendo la carica di camerarius Ravennae
:
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MCCCCLXX di 27 aprilis

Vir nobilis ser Angelus Miani q. ser Lucae electus camerarius Ravenae probavit etatem annorum XXV per probam advocatorum K.ae factam 1461 die primo decembris.

Alle conoscenze che Angelo Miani aveva stretto in Ravenna si fa un buon riferimento anche nella dedica dell’agostiniano, ravennate, dimorante nel monastero di Santo stefano a Venezia, Giacomo Battista Aloisi
, maestro di Calo Miani, quando così si esprime: … esimia carissimi genitoris tui erga me merita collata.

l. Angelo Miani nel Polesine dopo la pace di Bagnolo


E’ sempre il Sanudo a fornirci informazioni
:

24 giugno 1488 fonno electi in Pregadi 3 sora il Polesene: Sier Andrea Venier
, fo d'i Pregadi, quondam sier Lion; sier Anzolo Miani, fo di la Zonta, quondam sier Luca; sier Domenego Zorzi fo Camerlengo di Comun, quondam sier Francesco.

13.12.1488


Si tratta di un intervento di Angelo Miani e di altri due colleghi presso le autorità per sostituire un geometra, che non apare all’altezza della situazione. Sono presentati nella carica di provisores super introitus possessionum Policinii Rodigii. Adria ed Ariano erano state riconsegnate al duca di Ferrara con la pace di Bagnolo, 5.8.1484.
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Die XIII mensis decembris MCCCCLXXXVIII

Comparentes ad nostram presentiam dominii nostri et Collegii viri nobiles Andreas Venerio, Dominicus Georgio et Angelus Emilianus provisores super introitibus possessionum Policinii Rodigii, declaraverunt deliberasse pro utilitate prelibati dominii et rerum suarum amovere Gasparem Svigo eorum rationatum ob imperitiam et insufficientiam suam et ejus loco deputasse fidelem et prudentem virum Ulixem Pelestrina, qui absque ullo salario diu servit eorum officio pro notario, eique statuerunt illudmet solarium, quod suprascriptus Gaspar habebat. Et cum quo iam electus fuit Bernardus a Bursa. Petieruntque proinde dignetur prefatum Ill.mum Dominium et Collegium ipsam eorum deliberationem confirmare unde infrascripti domini Consiliarii cum suprascripto Collegio habita optima informatione de sufficientia et fide suprascripti Ulixis confirmaverunt et approbaverunt cum omnibus modis conditionibus, salario et utilitatibus, quibus dictus Bernardus a Bursa et Gaspar Svigo reciectus, fuerunt electi, hac tamen lege, ut dictus Ulixes exercere debeat officium notariatus sicuti ad huc usque diem servivit.

Consiliarii: 
ser Josaphat Barbaro, Ser Marcus Bollani, Ser Melchior Trevisanus eques, 
Ser Leonardus Lauredanus.


La carica di provisor supe introitus Policinii Rodigii sembra si sia conclusa il 26.7.1491
:
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MCCCCLXXXXI die XXVI Julii

Complevere eorum officium tres nobiles nostri deputati super introitibus Policinii nostri Rodigii et quamvis ut ample certioratum est dominium nostrum continua presentia admodum profutura est non solum conservationi vero etiam augmento ipsorum introituum nostrorum, quorum major pars absque praesentia  ipsius provisoris redigetur in nihilum ut ample demonstravit experientia annorum praeteritorum. Idcirco vadit pars quod de presenti in hoc Consilio modo consuncto fieri debeatur electio trium nostrorum provisorum super dictis introitibus  Policinii loco suprascriptorum, cum omnibus modis, conditionibus, penis et praerogativis consuetis, hac tam espressa et addita conditione, quod qui eligendi teneantur immediate si fuerint presentes, si secus cras ad tercias respondere. Et die tercio post factam electionem teneatur unus eorum, ille scilicet qui pro hac una vice tam ad bussolos et ballotas per Collegium per Collegium nostrum eligetur, sub pena ducatorum mille in suis propriis bonis exigenda immediate per Advocatores Comunis absque ullo Consilio proficisci super ipsum Policinium et personaliter providere bonae exactioni et ministrationi ipsorum introituum per menses tres proximos. Et si in futurum occurreret aliqua indigentia sit in facultate dominii nostri mittere unum ex ipsis provisoribus per texeram vel per concorduum, quotiens et prout videbitur dominio nostro. Et illi obbedire teneantur. Sub omnibus penis suprascriptis.


La lode all’operato di Miani Angelo e dei suoi colleghi è contenuta in quella espressione presentia admodum profutura est non solum conservazioni vero etiam aumento ipsorum introituum nostrorum.

APPENDICI

n. 1a

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 259
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MCCCCLXXXI die XXXI octobris

Nemus Stadiani territorii Ravennae. Est de rebus maxime pertinentibus ad statum nostrum per securitatem civitatis Ravennae et propterea est conservandus. Et quia per dominos circumvicinos ad nullam aliam rem magis attenditur quam ad dissipationem illius et inciduntur lignamina et ligna ab igne cum licentia et sine licentia rectoris et conducunt exinde territorium contra ordines nostros. Preterea stipendiarii ponunt taxas lignorum quas habent incident et ea conducunt ad vendendum tam Ravennam tam ad aliena loca. Fiunt etiam multae carbonariae et furnaces. Lapides et cuppi ac calx conducuntur in Dalmatiam, Istriam, Marchiam et ad alias terras externas, quae omnia consumunt et dissipant nemus praedictum.
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Idcirco vadit pars quod auctoritate huius Consilii praecipiatur potestati et capitaneoRavennae et successoribus suis ut posthac non permittat praedae

nec incidi facere nec extrahi ex nemore praedicto Stadianiac aliis nemoribus territorii illius extra territorium Ravennae lignum aut aliqua cuiuscumque sortis lignamina sine licentia huius Consilii, nisi pregusutur (?) civitatis Ravennae et territorii pro fabricando et comburrendo et hocde lignaminibus mortuis et inutilibus. Et hoc est moderate sub pena rectori ducatorum V C in suis propriis bonis eximenda per Capita huius Consilii sine alio Consilio. Et cancellaria qui scriberet tales licentias quorum ducentorum et privationis cancellariae immediate ac capitaneus devotus (?) non obediat aliquas licentias extrahendi ex territorio talia lignamina sub pena privationis officii etstandi mense uno in carcere et solvendi libras CC bononinorum quae sint accusatoris qui nuntiaret eos custodes et capitaneum denetus (?) scivisset tales licentias et permisisset eas extrabere. Extrahentes aut sine licentia rectoris ligna ab ignea c alia quavis ligna pro usu Ravennae et territorii inventi perdant currus, bove set quaecumque anomalia et bona penes eos inventa, stent mense uno in carcere et solvat libras CC bononinorum. Ligna aut taxata ad usum stipendiariorum qui allogiant in Ravenna et territorio dentur per cominitatem Ravennae per bulletinum et licentiam rectoris nostri. Et cancellaria rectoris Ravennae pro unoque bulletino et licentia non habeat nisi bologninos duo set haec pars proclametur per presentem rectorem et ponatur in commissione rectorum Ravennae quae omnis in principio regiminis sui faciant eam proclamare.

Lapides aut carbones cupi et calx non possint extrahi de Ravenna et territorio sub penis praedictis reservata concessione facta per munificentiam dominii Ill.mo comiti Hieronimo X ducentorum quod hanc concessionem et licentiam non extrahatur major quantitas quam fuerit concessa.

De parte
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De Non 

0

Non Sincerae
0

n.1b

ASVenezia, Avogaria di Comun, Deliberazioni del Maggior Consiglio, reg. D-30 (1464-1505), pag. 58

[image: image91.jpg]Diespuy: Aysle-

Gorfliasts o /
VXM‘\u'w\a\Mwu?v((fn /,JaJ st [yt / MT“M Ng‘ ol 5'\"1'7‘
j L%Mi:‘hiﬁm z‘;‘f“‘ﬂ?:% }.  gogsimmit A ‘ot J'\ﬂ:vo\ J»wu,u..?,.
o Qe el 8 e el chuschi i p Grfliom ragatess f
e s o s O

e ~videbumbshe. . - -
g
= 5
e | oo Heon Syncz —_— s





MCCCCLXXII die XXIII Aprilis

Consiliarii: ser Marinus Maripetro, ser Andreas Storlato, ser Andreas de Molino, ser Jacobus Mauroceno, ser Franciscus Calbo, ser Hieronymus Lauredano.

Quaemadmodum diversis modis habetur, miltiplicantur quottidie magis contrabanda salis quae per tergestinos et per alios committuntur in gravissimum damnum et jacturam introytuum. Idcirco sitque circa hoc providendum. Vadit parsquod auctoritate huius Consilii circa rem istam, per Consilium Rogatorum fieri possint omnes illae provisiones in remedium tot damnorum, quae magis utiles et necessariae videbuntur.

De parte

722

De Non
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Non Sincerae
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n.2 
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ASVenezia, Avogaria di Comun, Deliberazioni del Maggior Consiglio, reg. Stella, (1480-1503), pag. 11
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MCCCCLXXX die XXIII aprilis, Indictione XIII.ma

Ser.mus Dux Dux, 

ser Stefanus Maripiero, ser Lucas Mauro, ser Mapheus Contareno, ser Johannes Justiniano, ser jacobus Marcello, ser Marcus de Cha de Pexaro, consiliarii. 

Cupit vehementer Illu. Dominus Robertus de Malatestis Arimini et dictarum omnium copiarum nostrarum equestrium et pedestrium capitaneus generalis, ut qui non solum magnifacit verum etiam summopere observat et amat Rem publicam  statumque nostrum, ascribi et aggregari in numerum nobilium civium nostrae civitatis Venetiarum. Cuius Excellentiae pro fide et devozione singolari Illu. Maiorum quorum suique ipsum erga statum nostrum merito certe est satisfaciendum: quocirca vadit pars, quod ipse Illu. D. Robertus decreto huius Consilii creetur et sit nobilis civis huius civitatis nostrae Venetiarum, et eligatur ex hoc majori Consilio cum filiis et heredibus ab eius excellentia legittime descendentibus.

De parte

1173

De Non

0

Non Sincerae
0

B.
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MCCCCLXXXII die VIII Aprilis

Consiliarii.

Convenit dignitati nostri Dominii eos Dominos qui nobis affecti et de statu nostro optime meriti sunt omni honore et studio et benevolentia prosegui. Cum itaque Illustris Dominus Robertus de Aragonia de Sancto Severino Locumtenens noster Generalis sit omni devotione et benevolentia nostro Dominio singulariter affectus, ut intelligat nostri Dominii pari cordis affectu eius excellentia completi dignum est ut est unus nobilis huius majoris Consilii sua excellentia connumeretur. Idcirco vadit pars idem Illustris Dominus Robertus dicatur huius Consilii creatus et sit nobilis civis noster de nostro Majori Consilio cum suis filiis et descendentibus ab eius excellentia legittime natis et legittime nascituris.

De parte

1326

De Non

2

Non Sincerae
1

n. 3
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[image: image96.jpg]Ganzeruolo: dal veneziano “ganzo e ganzér” gancio, nave da arrembaggio, da C.A. Levi,
“Navi Veenete da codici, marmi e dipinti’, disegni di G.Culluris, Venezia 1892.
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MCCCCLXXXII die XXIII Aprilis

Ser.mus Dominus Dux.

Consiliarii et Capita de XL.ta.

Non è più tempo da diferir el proveder al trovar danari per la presente Guerra di Ferrara, et perchè le do decime tantum che vien messe ogni anno a pagar per chadaun, et sono donate ala nostra Sigoria non sono bastante ad una minima parte di bisogni nostri, et metterne piùj l’è da havere advertentia a queli che sono talmente condizionati, che per le sue tenue facoltà non le potriano patir. Però l’è da dar opera che oltra le dicte do decime ordinarie da esser messe ogni anno segondo i bisogni el se attrovi danari ad imprestedo et tuorle da chi con più facilità i ponno pagar et con utel suo, azochè ultra el esser astrecti siano piùj facili ad prstarli. Però l’anderà parte, che tuti queli che per ogni decima paga ducati cento et da là in suxo de tute sue intrade de chaxe, possessioni, prodi presiedi et merchadantie da mezo zugno 1481 fin mezo zugno 1482 et cusì successive de tempo in tempo per quel se avesse a meter, et tanse de botege de marchadantie che non siano mecanice, saponario et tanse de cambii per anno uno, sichè per tute le sopradicte cosse i vegni a pagar ducati VIII et da là in suxo per ogni decima debino prestare ala nostra Signoria la suma de decime tre de quello i venisse a pagare in summa de tute le soprascritte cosse a la Camera nostra de presiedi, zoè a pagar ho una ho do , ho tre segondo parerà  a la nostra Signoria nei termini che serà deputadi per questo Consejo. Et passado el termene non possi esser piùj scosso per i officiali nostri predicti sotto pena de ducati mille. Né possi esser messo de slongar altro termene soto la pena predicta ma siano mandati i libri a i officiali de le Chazude che scodino con le pene del suo officio, et siano scosse in conto da persi da le altre decime donate, et tuti i soprascritti danari scossi in chadaun de officii predicti non si possi spendere in altro che in la guerra. Et azochè chadaun siano piùj pronti a pagare sia prexo che chadaun che haverà prestado le predicte decime, siano subito fatti creditori del suo cavedal a la Cmera nostra de presiedi su uno libro separatamente, el qual cavedal, finita la guera predicta, sia restituito de ogni denar de la nostra Signoria per rata a cadaun, et mandati i serà creditori habino ognun (?) per cento de pro al’ano in do page da esserli dadi de ducati 26.500 se hano da la Camera nostra de una per cento de queli non fano de presiedi et a questa condiction sia et esser se intenda queli che pagasse a le Chazude con pena per tanto quanto l’haverà pagà et chusì di tempo in tempo segondo i bisogni de la terra sia observado in metter decime ad imprestedo et restituirle, et darli pro per el modo soprascritto, oltra le decime do ordinarie ch’ogni anno per i bisogni de la nostra terra se hano a metter avanti tanto da esser pagate da tuti indifferentemente et donade a la nostra Signoria come se ha fatto fin al presente, et queli non aveva pagà prima le dicte do decime donade a la nostra Signoria, non habino l’utilità se bien a consegnar per l’imprestedo per el pagar di questo, et si l’ocoresse che la guerra presente andasse continuando sichè el fosse necessario andar riedo ad imprestedo danari assay al modo sopraditto, damoò sia preso che’el non si possi agravar detto monte piùj de la summa de danari 550.000 da esser prestade per el modo sopradetto che a cinque per cento de pro al’ano ascende a la summa de ducati 27.500. Né possi dicto cavedal et pro esse angariado da alguna angaria o per altre provision se avesse a far et sia in libertà di creditori traslatarli a chi i piacerà con pagamento di soldi quatro per la partida e niun altra angaria, et non se possi la presente parte revocare suspender dechiarir altamente impostar né per ducati 25.200 per quanto di tempo in tempo serà obligadi a i pro predecti, o altamente per alguna angaria se avesse a dar, via modo e inzegno, i osar né parlar, né suspender el pagamento de quelli sotto tute pene et structure modi et condition contignude in tute le parte de la 

Camera de imprestedi, sì del cavedal come del pro. Et la presente parte non vaja se la non passa in gran Consejo et altrove dove bisogna come quella de la Camera et provederse per el Collegio del modo de tegnir i conti sopradicti per i scrivani sono al presente sono a la Camera o per altri da esser deputadi. Et tuti quelli paga che i haverano prima le do X.me donade a la nostra Signoria et poi imprestà queste serà dechiaride per questo Consejo et chadaun altro che non fosse obligà pagare le X.me predicte, possino prestare quella summa de danari i piacerà conseguendo per tal imprestedo quela medesima utilità et institution

libera da ogni angaria che si havesseno prestado per conto de X.me.

De parte

992

De Non

147

Non Sincerae
72

[image: image102.jpg]Barca fluviale armata: usata in guerra da Francesco Bembo contro i Visconti nel 1427, da
C.A. Levi “Navi Venete da codici, marmi e dipinti”, disegni di G.Culluris, Venezia 1892.




[image: image103.jpg]Barca fluviale a due alberi: simile alle Roscone dell Ottocento, da un'incisione al Museo
Bocchi di Adria, disegno di G.Culluris, 1892.
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MCCCCLXXXII die XXII Decembris

Ser.mus Dux.

Consiliarii omnes.

Providendum est omni possibili medio exactioni pecuniarum de roc. XXX et XL.ta pro centenario ac taxare ita juste debitores nostro Dominio pro eorum conditione et qualitate ut omnes intelligunt. Idcirco vadit pars quod salvis et reprovatis omnibus partibus et ordinibus super haec loquentibus per Gubernatores nostros Introitum et Tres Sapientes sub pena tam ipsis quam scribis perpetuae privationis eorum officiorum et omnium aliorum officiorum et beneficiorum nostri Dominii per quinquennium ac ducatorum ducentorum in suis propriis bonis levare ac levari facere debeant omnes debitores praedictae rationis et illos super uno libro presentare nostro Dominio ut legi debeantur in nostro majori Consilio. Illi autem qui infra terminum dierum XV tam pro illis quam officialibus suis integre non solverint eorum debita suprascripto tam pro ipsis quam pro officialibus suis privari e vestigio debeant omni Consilio secreto acomni officio et beneficio nostri Dominii quod haberent et notetur pro debitoribus super libris qui tenentur ad pedes Dominii ut ad aliquam rem provare nequeant et debeant per praedictos Gubernatores et Tres Sapientes cogi ad integram satisfactionem et dissolutionem ipsorum debitorum omni mense et medio possibili non obstantibus 
aliquibus partibus litteris seu terminationibus nostri Dominii in contrarium quae omnino nuocetur (?) et prorevocentis(?) haec debeant. Preterea quondam sunt multi debitores dictarum rerum usque ad annum 1480 qui instantes pertinaces non amant solvere, ex nunc captum sit, quod omnes praedicti habeant tantum usque dies XV solvendi debita sua ad officium nostrorum Gubernatorum, quo termino elapso et non solventibus mittantur ad officium Trium Sapientium in Rialto qui teneantur recidere coes (?) uniscuiusque debitoris  et ab illis exigere cum modis et conditionibus eorum officiorum prout de aliis debitoribus observari consueverunt pecunia autem quae hac de rec(?) exigentur, non possint dispensari aut expedi in aliqua alia re quam in presenti expeditione ferariensi, exceptis obligationibus quae jam factae fuissent sub pena ducatorum mille cuilibet contrafacienti cuius medietatis sit accusatoris et alia medietas Advocatorum Communis per eos erigenda sine alio Consilio.

De parte

867





De Non 

68





Non Sincerae
32

Die 17 decembris 1482 in Rogatis

De parte

160

De Non

1

Non Sincerae
1

n. 5
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MCCCCLXXXII, die XX.mo Maii, Indictione XV.

Nobilis vir Johannes Victor Contareno vicedominus noster Ferrariae qui die stetit in hoc magistratu habuit secum prudentem fidelissimum nostri Dominii Johannem Nicolaum, civem nostrum veronensem, qui absente dicto ser Johanne Victore Contareno a civitate Ferrariae, fedelissime, integerrime et diligentissime in officio ipso semper se gessit, quique ultra complures ignominias, quibus idem Johannes Nicola affectus fuit, amisit propriam facultatem, quo fit, ut Is ex fide, probitate et devozione, quam per effectum operum in Dominium nostrum ostendit, gratiam mereatur nostram: proinde attintis omnibus supra memoratis, quique nondum compleverat officium suum, et loco emolumenti et utilitatis recipiendo, percepit damnum et contumeliam, ut grate dominationis nostrae in se benignitatem sentiat, et hoc ad exemplum aliorum cedat in futurum: vadit pars quod prefato Johanni Nicolao auctoritate huius Consilii detur cancellaria nostra Castrifranchi, quam habere debeat, per tempus unius rectoris nostri, qui hodie eligetur.

De parte
675

De Non 
380

Non Sincerae
72

n. 6a

ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 318-319-320
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MCCCCLXXXII die XVIII Aprilis. 

Consultatio Ser.mi Collegii

Ser Jacobo de Medio …. fiat commissio in hac forma.

Joannes Mocenigo Dei gratia dux Venetiarum cum nostro Consilio X committemus tibi dilecto civi nobili nostro Jacobo de Medio equiti per Nos et Consilium nostrum Rogatorum designato provvisori nostro apud Ill.mum dominum Robertum de Malatestis Arimini et capitaneum nostrum generalem ut in Dei nomine et cum nostra bona gratia, hoc sero omnino recedas cum barcha Pedotae, quam tibi preparari jussimus et vadas et acceleres iter tuum ad civitatem nostram Ravennae, ubi subito convenire debent et esse cum nobili viro Bernardo Bembo doctore et equite protestate et capitaneo Ravennae, cui post presentatas litteras eidem litteras nostras quas in hunc effectum ad illum scribimus et tibi dari facimus cunctis simul et ab illo studebitis intelligere quaecumque ad nos nuperime scripsit. Et id omne quod praeterea haberet, circa oblationes sibi factas fieri, per aliquos ex hominibus Bagnacavali, desiderantibus et exspectantibus se submittere et venire ad obedientiam nostram et dandi locum ipsum in manibus nostri dominii. Et intelliges ab eo omnem praticam, promissionem ut spem, quas habuissent et usque ad illam horam tui appiustis (?), haberet cum praedictis bagnacavalensibus de possendo et recipe locum ipsum in dominium nostrum. Et consequetur comuni consilio amborum dum attendetis, solicitabitis et maturabitis conclusionem practicae, tractatus praedicti per illos secretiores et cautiores modos quos vestris prudentiis videbuntur. Dispositis nostris rebus et animis ad hunc finem. Ex nunc ficti de solita virtute, commoditate et dexteritate ingenii utriusque virorum, sumus contenti placet Nobis et cum prefato Consilio nostro X auctoritatem et potestatem plenariam vobis damus et concedimus et per illum meliorem modum qui vobis ambobus videbitur capere possitis partitum mittendi cautissime illas gentes nostras tam equestres quam pedestres quae sunt in Ravenna ad intrandum et repente accipiendum tenutam dicti loci Bagnacavali, veniendo ad factum aggrediendum se dederetur sub (?) necessarius major numerum peditum quem habetis in Ravenna. In tali casu accipietis tot pedites ex habitantibus Ravennae et agri ravennatis pro minori demonstratione quot necessario existimabitis. Et quondam non tam attendendum est ontentioni eiusdem loci quam conservazioni illius in omnem eventum scribimus per allegatas Ill.mo Capitaneo nostro generali, quas tum non mittetis nisi post adeptum factum praedictum, per quas mandamus ut ad omnem dicti nostri rectoris requisitionem et vestram requisiri mittere de presenti debeat et festinet ad vos illum nostrum generalatum tam pedestrium quam equestrium quem judicaveritis necessarium ad bene retinendum et conservandum nobis locum praedictm quoadusque aliter Nos illi provisum fuerit.Cetera quem illi condovenerent ad huiusmodi oblationis et actus et dandi de istis locis si ut plurimum movere solent, spe alicuius premii. Ex nunc sumus contenti proficere possitis promissiones illis talibus quae vos bene convenientes videbuntur, pro quibus non restabitis ab aliqua bona conclusione . Nam quidquid vos ambos illi vel illis qui prefatum locum vobis dederint, ut causa fiunt deditionis.

Quod tum hoc factum importet bene faciunt et quoadmodum rebus statui nostro pro vestra prudentia bene intelligtis unum qui fuit in hac re bene conducendo uti omni vestra diligentia, prudentia, hoc quod consignatur intentum nostrum sicut vos per solitam vestram virtute confidimus esse facturos.

De parte 
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De Non 

0

Non Sincerae
0
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MCCCCLXXX die XXIII aprilis, Indictione XIII.ma

Ser.mus Dux Dux, 

ser Stefanus Maripiero, ser Lucas Mauro, ser Mapheus Contareno, ser Johannes Justiniano, ser jacobus Marcello, ser Marcus de Cha de Pexaro, consiliarii. 

Cupit vehementer Illu. Dominus Robertus de Malatestis Arimini et dictarum omnium copiarum nostrarum equestrium et pedestrium capitaneus generalis, ut qui non solum magnifacit verum etiam summopere observat et amat Rem publicam  statumque nostrum, ascribi et aggregari in numerum nobilium civium nostrae civitatis Venetiarum. Cuius Excellentiae pro fide et devozione singolari Illu. Maiorum quorum suique ipsum erga statum nostrum merito certe est satisfaciendum: quocirca vadit pars, quod ipse Illu. D. Robertus decreto huius Consilii creetur et sit nobilis civis huius civitatis nostrae Venetiarum, et eligatur ex hoc majori Consilio cum filiis et heredibus ab eius excellentia legittime descendentibus.

De parte
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De Non
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Non Sincerae
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MCCCCLXXX, die XVII septembris

Consiliarii suprascripti

Designatus fuit his proximis diebus in Consilio Rogatorum una cum nobile viro Antonio Lauredano presente provisor in patria Fori Julii, sine aliqua utilitate vel salario, nobilis vir Aloysius Lando qui postea electus est, per hoc Consilium, advocator Communis et quia Dominium nostrum vult quod in hanc provedariam, ad provedendum terrae, et ipse obedientissimus, sicut semper fuit, ire contentus est, vadit pars: quod officium advocariae reservetur eidem ser Aloysio Lando usque ad redictum suum intrandi in illud et si Consilium aliquod est in contrarium sit suspensum quantum in hoc.

De parte 

880

E Non
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Non Sincerae
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[image: image113.jpg]Galea sottile: con timone e cassero coperto, autore ignoto, dal monumento a Geronimo
Michiel nella chiesa di S. Antonio a Padova, disegno di G. Culluris, 1892.
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A

ASVenezia, Avogaria di Comun, Prove di età per Magistrati, Registro 170-2, pag. 536, c. 268r
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MCCCCLXVIII, die dicto

Vir nobilis ser Damianus Mauro ser Johannis electus officialis (?) X offianr (?) probavit etatem annorum XXV complectorum per juramentum viri nobiles ser Dominaci Herizo maior et ser Johannis de Canali q. ser Jeronimi militis qui juraverunt coram dominis Francisco Venerio consiliario et ser Pauli Mauro et Victore Superantio advocatoribus Comunis.

B

Vedere il documento riportato in 4. A Venezia si prepara la guerra, in data 12.4.1482, ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 290.

Altro documento riportato nello stesso settore, in data 21.4.1482, ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 293.

[image: image115.jpg]Trabucco: dal “De re militari” di Roberto Valturio, manoscritto del 1455.




n. 9

Nella Appendice n. 9 si raccolgono tutti i documenti che ineteressano la guerra del sale, a partire dal 1483.

Sommario:

1, 2.4.1483. Albano Sagredo a Figarolo, pag. 118.

2, 21.4.1483, Inconvenienti a Corbola per vettovaglie, pag. 119.

3, 15.5.1483, Si inviano le paghe ai marinai, pag. 121.

4, 17.5.1483, Antonio Giusto, fatto prigioniero, pag. 122.

5, 21.5.1483, Vittore Soranzo a cavallo a Monselice, pag. 123.

6, 17.7.1483, Pietro Mauro ammalato, pag. 124.

7, 11.9.1483, Episodio del carcerato di Corbola, pag. 125.

8, 5.11.1483, Andrea Marcello, capitano di Comacchio, pag. 126.

9, 27.12.1483, Modesto Giustiniani, pag. 129.

10, 23.1.1484, Lettera a Luca Zen, visdomino di Ferrara, pag. 130.

11, 27.4.1484, Cristoforo Duodo malato, pag. 131.

12, 11.5.1484, Cristoforo Duodo ammalato, pag. 132.

13, 11.5.1484, Antonio Ferro, provveditore a Pontelagoscuro, pag. 133

14, 29.5.1484, Alvise Quirini, provveditore a Pontelagoscuro, pag. 135.

15, 30.5.1484, Vettore Soranzo, capitano generale del mare, pag. 136.

16, 14.6.1484, Morte di Pietro Canal provv. di Figarolo, pag. 137.

17, 28.6.1484, Marco da Leze ammalato, pag. 138.

18, 28.6.1484, Francesco Giustiniani, vicecapitano sul Po, pag. 140.

19, 6.7.1484, Provvedimenti disciplinari per marinai, pag. 141

20, 7.8.1484, Amministrazione delle paghe ai soldati, pag. 143.

21, 4.9.1484, Lettera a Francesco Giustiniani, pag. 144.

22, 2.1.1485, Lettera al podestà di Rovigo, pag. 146.

23, 5.4.1485, Lettera al podestà di Rovigo, pag. 149.
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MCCCCLXXXIII die secondo Aprilis

Heu, intellectis sinistris et periculosis portamentis viri nobilis Albani Sagredi provisoris Figaroli per Collegium nostrum pro importantia dicti loci, electus fuit vir nobilis Joannes Manolesso provisor qui refutavit. Sitque necessarium providere predicto importantissimo loco de uno provisore qui illius custodiae et conservazioni diligentissime incumbat.

Vadit pars quod cras omnino per scrutinium in Collegio eligatur unus provisor noster Figaroli qui vadat ad expensas nostri dominii et lucere teneatur secum notarium et quinque famulos pro quorum salario et expensis habeat ducatos sexaginta auri in mense et ratione mensis

2

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-83), pag. 399
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MCCCCLXXXIII die XXI Aprilis

Quotidie fiunt depredationes victualium et barcharum nostrarum et sequuntur inconvenientia multa in locis Corbolarum et aliis deventis ad devotionem et obedientiam nostri dominii, quod potissimum eventi quamquam multi qui mansionem faciunt Ferrariae et habent attinentes in locis praedictis semper quando eis videtur, conferunt se ad ipsa loca et habentibus receptum ab illis, facillimum modum habent committenti inconvenientia praedicta. Et quamquam prudens consilium est non solum providere rebus presentibus sed etiam occurrere futuris, ne sequantur:

Vadit pars quod de cetero non posit per aliquem habitatorem locorum nostrorum praedictorum dari receptus alicui, qui veniret e Ferraria, seu locis subiectis illi Duci etiam si fuerit ejus attinens vel sanguine coniunctus, sub pena exilii omnium terrarum et locorum nostrorum per annos decem et confiscationis omnium bonorum quorum, quorum medietas sit accusatoris per quem veritas habebitur et alia medietas nostri dominii. Et de presenti deliberatione dari debeat notitia illis quibus spectabitur ut illam pubblicari in omnibus locis  et per illos penitus et inviolabiliter observari faciant.

Preterea ut omnino amoveatur omnis spes illis qui talem iniquum animum haberent malefaciendi ex nunc captum sit per capitaneos, seu alios rectores vel officiales nostros non possint fieri alicui salviconductus eundi Ferrarias neque ad alia loca subiecta illi Duci, vel ex illis conferre se ad nostra, sub pena ducatorum C cuilibet contrafacienti erigenda per Advocatores sine ullo consilio, cuius medietas sit accusatori set tam omnis salvuscondutus et fide sic concessa sit nulli valoris neque observari ullo pacto debeat. Et tu mille qui cum tali salvaconductu veniret et captus fuerit, stare debeat anno uno in carcere forti. Et qui eum ceperit habere debeat ex ejus bonis libras centum, quae accipi debeantur ex illius bonis si quae ad istas parte haberent. Si secus ex pecuniis nostri dominii.

De Parte 

107

De Non

0

Non Sincerae
0

Fiant litterae.
Provvisori Rodigii




Provvisori Comacli




Lendinariae




Abbatiae




Adriae ut publicari faciat Ariani




Mellarae




Castrinovi et potestati Laureti
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MCCCCLXXXIII die XV Maii 

Cum necessarium sit providere dandi aliquam subventionem hominibus classium nostrarum quae sunt in ore fornacum, ut modum habeant vivendi et serveindi, vadit pars quod exomnibus pecuniis nostri Dominii debeant ducati duomille mittendi cum omni celeritate ad nobilem virum Antonium Justum Capitaneum classi nostrae nec illinc dispesandi per eum inter homines illarum classium presentialiter p.vientes nostro Dominio.

De parte 

144

De Non

0

Non Sincerae
0

[image: image122.jpg]Bombarda: bombarda forse della prima metir del XIV secolo, da Pratica manuale
dell artiglieria, da manoscritto milanese.
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MCCCCLXXXIII die XVII Maii

Providendum est attento inopinato casu nobili viro Antonio Justo Capitaneo classis nostrae Padi, capto ab hostibus, gubernatori illius classis nostrae, propterea vadit pars quod de presenti per scruptinium  in hoc Consilio eligi debeat unus noster Capitaneus classis Padi, loco praedicti ser Antonii, cum omnibus conditionibus, modis, penis et stucturis cum quibus electus fuit idem ser Antonius sub quibus omnibus penis teneatur, qui eligetur hinc discessisse die crastino et fuisse ad gubernationem praedictae classis. Profecto autem presentis Capitanei non possit diferri, neque per Dominium, neque per Collegium, neque per aliquem aliu.

De parte 

131

De Non

0

Non Sincerae
0

Electus ser Andreas Zanchani

[image: image124.jpg]Scala d'assalto: scala su ruote, da Valturio 1472.
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MCCCCLXXXIII die XXI Maii

Superiori anno, existens vir nobilis Victor Superantio eques Capitaneus Generalis maris in Pado, quando facta fuit equitatio versus Consilicem, ibi fidelissimus nostri dominii Demetrium Menaia stratiotha currens versus Imolam ab inimicis nostris mortuus est et in eius capsa inventi fuerunt ducati 104 quorum 97 per ipsum Capitaneum generalem expenditi fuere in exigentiis nostri dominii prout ex eius libro et computis apparet. Nunc utem venit stratiotha Nicolaus Menaia frater dicti Demetrii, nomine filiorum eius in maxima inopia constituentium petens prefatas pecunias sibi restitui. Sitque conveniens et honestum ac equitati congruum  quod predictae pecuniae eisdem restiatuantur.

Vadit pars quod ex omnibus pecuniis nostri dominii non obligatis solvantur praefati ducati 97 dicto Nicolao nomine filiorum praefati Demetrii, ut vitam ducere et sese sustentare valeant.

De parte
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De Non
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MCCCCLXXXIII die XVII Julii

Nobilis vir Petrus Mauro Capitaneus barcharum nostrarum in Pado ob aegritudinem qua vexatur constitutus reperitur in maximo discrimine propriae vitae, nisi provideatur ut redire in patriam possit ad curandam valetudinem suam. Et quoniam honestum et conveniens est habere respectum laboribus et meritis illius in statum nostrum, vadit pars quod auctoritate huius Consilii concedatur licentia ipsi ser Petro Mauro possendi repatriare pro recuperenda pristina eius salute. Oco cuius eligi debeat unus noster nobilis per scrutinium in Collegio cum omnibus modis conditionibus penis et stucturis cum quibus electus fuit idem ser Petrus.

Et in hoc interim quousque dictus eligendus fuerit ad eius Capitaneriam per nobilem virum Andream Zanchani Capitaneum nostrum provideri debeat dictrum barcharum combinationi.

De parte

115

De Non

0

Non Sincerae
0

Die 18 suprascripti mensis factae fuerunt litterae ser Petro Mauro et ser Andrete Zanchani secundum temorem suprascriptae partis ut in ea.

Electus ser …………..
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MCCCCLXXXIII die XI Septembris

Quia Antonius filius Baptistae Fabri de Corbolis ad carceres Venetiarum transmissus per potestatem nostrum Adriae eo quia fuerit ille qui hoc proximo tempore cepit in Pado burchium onustum ordeis dominii nostri, et illis acceptis submersit burchium et alia damna intulit nostris auctoritate huius Consilii remaneat bene retentus et per Collegium nunc faciendum examinetur, et si sic majori parti videbitur tormentetur et his que habebuntur veniatur ad hoc Consilium.

De parte

15

De Non

1

Non Sincerae
0 

[image: image128.jpg]Macchina dattacco: un modello di Valturio per una macchina d assalto.
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MCCCCLXXXIII die quinto Novembris

Ut electio fienda Capitanei barcharum Comacli loco presentis Capitanei, qui est infirmus et cum in stantia licentiam petiit repatriandi, fieri posit cum majori diligentia, vadit pars quod electio praedicti Capitanei erigendi fiat per scruptinium Banchi et duas manus electionum in hoc Consilio, possendo quilibet electorum pro accipere unum pro quolibet et postea omnes ballotentur juxta consuetum. Ille autem qui eligetur sit et esse debeat cum omnibus salario, modis et conditionibus, cum quibus electus fuit nobilis vir ser Petrus Marcello, nec possit reputare sub pena ducatorum mille ultra omnes alias penas partis novissimae majoris Consilii, sub quibus quidem penis omnibus tenetur respondere statim et discessisse infra triduum.

Habeat eligendus pagam quorum mensium tantum, quibus finitis eligi debeat alius  eius loco.

De parte 

138

De Non

15

Non Sincerae
0

Electus ser Andreas Marcello q. ser Andreae
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MCCCCLXXXIII die XXVII decembris

Si dominium nostrum consuevit erga quemcumque qui praestat aliquod evidens documentum fidei et devotionis suae, uti erga eum solita gratia, benignitate et munificentia sua multo magis fieri debet erga eos qui proprium sanguinem et vitam effondere non dubitaverint pro bono et conservatione status nostri, ut magnanime et viriliter fecit quondam prudens et fidelissimus noster Modestus Justinianus, qui dum reperiretur Admiratus classis nostrae Padi viriliter pugnans cum hostibus ab eis interfectus fuit, relicta coniuge cum numerosa famiglia filiorum filiarumque sine ulla omnino facultatevel modo vivendi nisi ei perspiciatur per dominium nostrum.

Iccirco vadit pars quod filio majori ex praedictis pro mantenimento matris fratrum et sororum volente ipsa matre vinere et morari insimul dari debeat una ex fonticariis fontici nostri farinae, prima scilicet quae vacabit post alias concessas et decente uno , deveniant in alium majorem et sic observetur de uno in alium quousque vixerit. Insimul ut s. et ut hoc interim quousque vacabit praedicta fonticaria vinere possint. Dari debeatur ex pecuniis officii nostri salis cuilibet filiorum praedictorum qui sunt numero quatuor ducati duo pro quolibet singulo quoque mense. Cum conditione partis solvendae medietatis, et decedente aliquo filiorum pars provisionis suae cesset, abita vero fonticaria omnis previsto praedicta cessare penitus debeat.

De parte 

154

De Non

7

Non Sincerae
1

[image: image131.jpg]Capra: macchina per sollevare i cannoni dai carri o dai supporti. Da Valturio, 1472.
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MCCCCLXXXIIII die XXVII Aprilis

Diuturnum et fidele servitium nostro dominio prestitum per virum nobilem Cristoforum Duodo provisorem nostrae Classis, necnon pericola quae ipse subiit pro facendo honorem nostri dominii eum dignum effeciit ut exaudiatur ex honestisima requisitione sua repatriandi, cum prefatum infirmitas in crure intensissima sibi supervenerit quae magnopere eum premit. Itaque se exercere nullo modo potest, ut suis litteris huic consilio lectis continetur. Ex quo permanet cum periculo menifestissimo vitae suae et cum nullo fructu. Vadit pars quod prefato ser Xristoforo concedatur licenia repatriandi et quod vir nobilis Thomas Geno Capitaneus Padi ascendere debeat super trireme dicti provisoris et omnes aliae triremes et reliqua classis padanae permanere debeant ad illius obedientiam et scribatur supradictis nostris quod sub pena indignationis nostri dominii illi in omnibus parere debeant donec aliter providebitur. Et ex nunc captum sit quod in primo consilio rogatorum provideatur gubernationi classis praedictae.

De parte

136

De Non

5

Non Sincerae
1
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XXIII januarii 1484

Ser Lucae Geno vicedomino nostro Ferrariae.

Litteris vestris inteleximus desyderium quo tenetur iste Illustris Dux nos adeundi. Id quod prius etiam nobis declaraverat orator apud nos eius Excellentiae cui commendato huiusmodi proposito et deliberatione Domini sui vidimus etiam suam quamcumque venerit nos pro prima nostra in eam dilectionem excepturos honorifice: iusuros et amantissime amplexuros. Diem autem venienti remisimus in arbitrio Excellentiae suae, ut commodittai suae consumere possit. Credimus oratorem praedictum cuncta significasse eidem Excellentiae, cui nihilominus hoc iddem illis ubis (?) quae accomodatiora nobis et magis affectuosa videbuntur notificabitis. Et veneinete Excellentia ipsius conutabimini, si ita ab ea fueritis requisitus.


XXIII Januarii 1484.

[image: image135.jpg]Ponte estensibile: disegno di una piattaforma estensibile, disegno di Kyeser, 1405 ca.




[image: image136.jpg]Ponte su barili: progetto di un ponte galleggiante di piccole dimensioni, disegno di Kyeser,
1405 ca
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MCCCCLXXXIIII ( die XI ) mensis Maii

Volun quod cum importantia rerum nostrarum Padi requirat celerem et expeditam provisionem ad offendendum hostem nostrum per omnes modos et vias possibiles, super fluvium ac inutile imo detumentosum sit eligere aliquem provisorem loco nobilis viri Christophori Duodo ob dilationem quae interponeretur provisionibus volanter fiendis pro conservatione status nostri, detur quamprimum modus gubernationi classi nostrae suprascriptae.

Vadit pars quod nobilis vir Thomas Cheno qui non minus fideliter quam utile et magnanime se gessit in hac expeditione cum reputatione dominii nostri, sit et remaneatconfirmatus Capitaneus noster generalis classis Padi, tam galearum quam quorumcumque navigeorum illic existentium, cum omni auctoritate quam habebat dictus Christophorus.

Et ex niunc captum sit quod ducati ducenti, qui restavit a solutione classis praefatae viro nobili Danieli Barbaro Sapienti Collegii nostri, in presenti mutantur ad Capitaneum praefatum, dividendum per ipsum per quartum inter nobiles viros Dominicum Diedo et Angelus Barotio ac duos supercomitos dalmatinos. Postea vero eisdem provideatur, computatis suprascriptis usque ad summamducatorum centum qro quolibet.

De parte 

106
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MCCCCLXXXIIII die XI Maii

Importantia classium nostrarum Padi, ut omnibus notum est, indiget maximo gubernio et impossibile esset ut egrotante nobile viro Cristoforo Duoco et non potente se exercere in rebus quae occurrunt, nobilis vir Thomas Cheno posset solum incubere et supplere indigentiis occurrentibus. Idcirco vadit pars quod cras in majori Consilio per electionem et per scrutinium Consilii Rogatorum, ultra praedictum ser Thomam, qui remanere habeat ad Capitaneatum suum ut est. Eligatur unus provisor in loco praedicti ser Xristofori cum omnibus modis salario conditionibus, cum quibus electus fuit idem Xristoforus et non possit refutare sub pena duc.jjas ultra penan partis majoris Consilii. Et teneatur discedere in triduum et cum illa commissione, quae ei dabitur per Collegium sun omnibus penis suprascriptis et ire debeat syper triremen dicti ser Xristofori. Qui quidem provisor cum in Pado fuerit sit primus qui armare habeat ante alios provisor electus aut eligendus. Et haec pars non intelligatur habere vigorem nisi capta fuerit in majori Consilio.

De parte

16

De Non

1

Non Sincerae
1
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MCCCCLXXXIIII die XI Mai

Electus et designatus fuit superiobus diebus provisor noster apud Lacum Obscurum nobilis vir Antonius Ferro qui paratus esset ad subveniendum nostro dominio et ibi et in quocumque alio periculosiori loco, et si vitam amittere crederet, nisi eiusmodi suae voluntati repugnaret lites et res familiares quae eius personam requirunt. Inter quas potissima est lis quam ipse habet cum comissaria Francisci Moranzoni, quae ante suum istinc discessum in provisorem nostrum Catari. Intoducta ad Consilia et ballotata per XXIII vices venit ad tot et tot, et importantium suspensio facta bonorum dictae Comissariae per nobilem virum Joannem Pisani advocatorem elevata fuit, et per consequens pars adversa posita est in posessione suprascriptorum bonorum, non minus importans est quae alia lis et controversia nuper per dominium nostrum Consulibus mercatorum commissa, in qua intervenit Joannes Chester teotonicus et ex opposito idem ser Antonius nomine eius uxoris. Qui si d aiusmodi provisorem accederet, dare operam minime posset earum expeditionem, nec tueri ac difendere iura sua. Propterea vadit pars quod praefatus ser Antonius causis et rationibus ut supra excusetur et excusatio sua pro valida habeatur. Et ex nunc loco sui alius eligatur cum modis penis et conditionibus quibus idem ser Antonius electus fuit.

De parte

88

De Non

39

Non Sincerae
4

[image: image140.jpg]Tettoia mobile dassalto: sulla pedana anteriore, un “gatto” da cui sporge un palo sulla cui
punta oscilla un secchio contenente sostanze infiammabili, progetto di Taccola, 1499 ca.
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MCCCCLXXXIIII die XXVIIII Maii

Quod nobiles viri Jacobus Leono profecturus provisor noster in Romandiolam et Aloysius Quirino profecturus provisor in castra Lacus Oscuri deferire secum possint argenta pro valore ducati IJ ct pro quolibet pericolo nostri dominiiexistimanda per officiales Rationum novarum de more.

De parte

144

De Non

2

Non Sincerae
1

[image: image142.jpg]Tettoia mobile dassalto: sulla pedana anteriore, un “gatto” da cui sporge un palo sulla cui
punta oscilla un secchio contenente sostanze infiammabili, progetto di Taccola, 1499 ca.
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MCCCCLXXXIIII die XXX Maij

Consiliarii: ser Marcus de chà da Pexaro, ser Angelus Barbarico, ser Zacharia Victuri, ser Hieronymus Contareno, ser Philippus Trono.

Quoniam nobilis vir ser Victor Superantio miles procurator qui hodie in hoc Consilio remansit capitaneus generalis maris reperitur ad presens in servitiis nostri Dominii sine aliquo salario vel utilitate, vadit pars quod auctoritate huius Consilii praedictus ser Victor habeat illudmet terminum respondendi post reditum suum Venetias quod in eius electione continetur.

De parte

1010

De Non

13

Non Sincerae
3


Vettor Soranzo, provato nel 1428, kav proc, q. Nicolò, pr. 1400. Esiste pure Vettor Soranzo, pr. 1472, q. Piero, pr. 1421. Ma non è proc!
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MCCCCLXXXXIIII die XIIII Junii

Defunctus est in serviciis dominii nostri vir nobilis Petrus de Canali provisor Figaroli, sicuti huic Consilio est notissimum. Relictis VIIII filiis, quatuor feminis et quinque maribus in maxima necessitate et summa inopia constitutis conveniens igitur est benignitati et gratitudini nostri dominii in aliqua parte providere eorum victui, ne cogantur illum turpiter mendicare  cum ceterorum pernicioso exemplo, qui fuerint nostro dominio inservituri. Idcirco vadit pars quod auctoritate huius Consilii praedictis filiis concedantur et concessae intelligantur ballistariae X super galeis nostris a mercato ex quibus primo anno habeant duas et subsequenter quolibet anno unam usque ad nunc predictarum X ut hoc suffragio valeant substentare.

Posita est per mare.

De parte
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De Non
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Non Sincerae
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MCCCCLXXXIIII die XXVIII Junii

Nobilis civis noster Marcus de Lege Capitaneus classis nostrae Padi ob egritudinem personae ei superventam non solum, non potest se operari in indigentiis occurrentibus ad gubernationem illius classis nostrae. Verum est in talibus terminis constitutus repperitur ut nisi ei concedatur licentia repatriandi ut possit curare valetudinem suam, magnopere dubitandum est de vita sua, prout ex litteris nuper lectis, hoc Consilium certioratum fuit. Idcirco vadit pars quod suprascripto Marco concedatur licentia quod possit repatriare et venire curaturum salutem suam. Et quod de presenti per scruptimium in hoc Consilio eligatur unus Capitaneus noster dictae classis loco suprascripti Marci cum omnibus modis conditionibus penis et stucturis cum quibus electus fuit Suprascriptus Marcus, et teneatur discendere per totum diem crastinum sub omnibus penis suprascriptis, nec possit acceptari excusatio aliqua vel prorogari terminus discedendi sub pena ducatorum mille auri, cuilibet terminanti, consentienti vel ponenti in contrarium erigenda immediate per advocatores Communis, sine ullo consilio qui sub debito sacri teneantur subito elapso ipso termino mittere executioni presentem partem.

Et ex nunc captum sit quod omnes officiales ser Marci de Lege rimanere illic debeant et expectare Capitaneum novum eligendum et cum eo rimanere servitum dominio nostro,

Cui quidem ser Marco precipiatur quod consegnare debeat eidem successori suo omnes pecunias quas in manibus hinc repperitur, ex habitus tam pro impensis quam pro quacumque alia re de ratione nostri dominii.

De parte 
107

[image: image146.jpg]Ponte estensibile: disegno di Valturio del 1453 raffigurante un ponte mobile parzialmente su
ruote.




18

ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1483-85), pag. 174

[image: image147.jpg]4{):«5’7{»1"] 54»;’% i 87

alun e p Santnias ]uu Confil Clugtonn Snus Ve -
n,, 7‘;1 %] ¢ no poffic Gub Pend - ahentA_
13 t’Lma 2 Eab e vena_ b
Ao 9"" laffis (Fonec 2eorezeci Nz udﬁ‘

sop oaky

§ /At s el al 2
f”‘s o ez p boc ofilus
/éw,l;‘mm”,_ An!'-‘ et mmm\mzvf ik u{[ oy f:‘J';f. n’fo“f;mdé
"‘m "“3 L 1 T dhcere: om 16 6 %
)mlf s fisdss . rioBium lm ezt
lf‘t -nlf'y 111 nmn e el fis e fiime
himr 1 u" rane b:{' mx: expulena 5
m-wnrum >et 'rmlth—'n. }\\bmc adem Nnczapitn omee
mas 1 rrmr; fllb gXnites [ 0D X zationd ""V‘"f“"—*TMr 7
z.m\u;. bomibue W € lagssd e -

A'K:““ S 1mnﬁm’"' il

el.:mu:/[) g::zmafﬁ"‘.{uﬂ;; 3




MCCCCLXXXIIII die predicto ( XXVIII Junii )

Volunt quod de presenti per scrutinium huius Consilii eligatur unus vicecapitaneus classis padanae, qui refutare nopn possit, sub pena contenta in parte lecta et infallanter discedere teneatur, sub eadem pena, hac nocte, et stet ad gubernationem dictae classis donec redierit vir nobilis ser Marcus de Lege predictus, vel aliter per hoc Consilium fuerit provisum. Scribatur autem et committatur prefato ser Marco quod redire debeat ad curandam valitudinem suam solus, relictis omnibus iis receperit ad appulsum prefati ser Marci pagas suas, nondum liuratas, nec discedere possit ante appulsum illuc vicecapitaneum nunc eligendi, nisi in casu summae necessitatis, in quo casu sit eius facultate, aut discedendi eut expectandi adventum vicecapitanei, et dimittere debeat eidem vicecapitaneo omnes pecunias in manibus suis existentes, tam de ratione expensarum suarum quam pagarum dandarum hominibus illius classi nostrae.

De parte
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De Non
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Non Sincerae
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Electus ser Franciscus Justinianus 
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MCCCCLXXXIIII die sexto Julii

Sicuti res nostrae ferrariensis agri tantae importantiae statui nostro reputatione classium nostrarum conservantur, ita illa deficiente ponerentur in discrimine et non vulgari pericolo. Cum igitur major pars hominum quottidie et in horas e classibus ipsis sine licentia discedant, huic inconvenienti obviandum est, et simul providendum quod supracomiti nostri hic existentes proficescantur ipsi, aut aliquem mittant ad gubernationem galearum suarum in Pado existentium. Idcirco vadit pars quod cras in mane proclamari debeat in platea nostra Sancti Marci et super scallis Rioalti et ad traiecta quod omnes illi qui quovismodo discessere a classibus nostris quae sunt in Pado, infra triduum reverti omnino debeant ad loca sua omni remota excusatione sub pena cuilibet, qui elapso dicto termino inventus fuerit non obedivisse. Amittendi omes refusuras tam veteres quam novas, quam quocumque habere deberet et standi mnses duos in carcere clausus. Quae deliberatio declaretur Capitaneis nostris cum ordine ut illam proclamari et exequi prnitus faciant. Facendo de cetero circas XV in XV dies et illos quos falitos invenerint mitti debeantur in notam ad officium nostrum Armamenti, ut deliberatio suprascripta locum habeat. Nec de cetero concedi possit licentia seu bulletina,alici nisi necessitate caocto, quod subscriptus esse debeat manu Capitaneorum nostrorum qui sub pena indignationis dominii nostri, non faciant bulletina  nisi illis quos valetudinarios esse cognoverint. Et si aliquis aliquod bulletinum contra hunc ordinem facere presumeret sit nulli valoris et sit huiusmodi confactor bannitus per annos duos terrarum et locorum nostrorum a parte terrae, stareque bedeat per menses sex in carcere clausus.
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Supracomiti vero triremum nostrarum suprascripti qui in bona valetudine repperiuntur teneantur infra quatuduum discessisse et ivisse ad galeas suas sub pena ducatorum ct ponendorum ad computum salarii sui. Qui autem adhuc egrotarent teneantur misisse unum nobilem qui placeat dominio nostro in termino suprascripto ad gubernationem galearum suarum cum salario et utilitate, cum quibus ipse erat, et lucrare salarium a die quo triremen ascenderat et non ante. Quo termino elapso et non misso nobile ut supra priventur ipsis supracoitariis et eligi debeant loco ipsorum per Collegium alii supracomiti qui per texeras ire debeant ad dictas galeas. Quae deliberatio immediate capta parte notificetur tam supracomitis nobilibus quam dalmatinis, ut providere possint excutioni suprascriptae partis.

De parte
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MCCCCLXXXIIII die septimo Augusti

Multi fuerunt post susceptum bellum multi provisores, Capitanei classium, Castellani, solutores, sollicitatores et aliae personae publicae, quibus diversis de causis assignatae et missae fuerunt multae pecuniae nostri dominii distribuendae in occurrentiis nostris, de quorum dispensatione plurimi sunt qui nullum computum reddiderint et adhuc retinent pecunias nostri dominii in usum suum jam conversas. Idcirco vadit pars quod omnes suprascripti qui adhuc non assignassent eorum computa aut haberent in manibus aliquam summam pecuniarum nostrarum, teneantur tam computa quam pecunias consegnasse officio Trium Sapientium nostrorum ad reindendas rationes officiorum infra terminum dierum XV nu.andorum a die presenti inclusive, quo termino elapso cadano omnes contrafacientes ad penas furantibus statutas. Sintque ad tandem conditionem heredes eorum qui obiissent, nec consignvissent computa, aut pecunias adhuc retinerent, ut supra dictum est, salva semper in omnibus auctoritate et protestate nostrorum dvocatorum Communis.

De parte
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Die IIII.to Septembris 1484

Ser Francisco Justiniano Capitaneo nostro in Pado

Havemo ricevuto le vostre lettere date a le ornaxe per le quale inter caetera ne domandatequanto avete ad seguir cum l’homeni et armata nostra a vui commessa. La qual cossa gratissima ne è stata, per intender el tutto et per proveder al bexogno! Unde laudano la diligentia, et solertia vostra questo sconviene: volemo, et commandemovi, che vui dobiate induxiar fino tanto , che lui pari poder esser Mercore proximo qui al porto nostro de Venexia: governando questa cossa cum tale dextrità, et cussì cautamente, che homo alguno non intenda, che vui li retinite lì per questo, ma per qualche altro conveniente, et necessario. Respecto: azò el non seguisse alguno inconveniente, over altra cossa che ne fusse molesta. Et perché vui possati sostentarli maxime de pane, ve mandemo per el vostro spramasser stara 50 bistocto. Governate adunque questa cossa cussì fattamente, che per niente non siate qui a Veniexia, se non Mercore de sera.

Die IIII.to Septembre 1484
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Potestati et Capitaneo Rhodigii

Reditis nobis litteris vestris diei XXI praeteriti mensis intelleximus accessum vestrum tam ad locum Tresentae ut inspiceritis locum gabellae nuper impositae, quam ad Castrm Guielmum; et de conditione et situ loci notitiam habuieritis. Quem laborem cum ex desiderio, ut rebus nostris prodesse possitis, et ex diligentia vestra solita sumpseritis, merito uso commendam? Sed ut nobis particulariter consideramus! Intellecta quae nos superioribus diebus illa nova gabella piscibus imposta ad locum Tresentae, quae ut nova, ita nobis mirando quam molesta, scripsimus vestigio visdomino nostro Ferrariae, cuius opera apud illum Ducem credimus revocabitur, et in nihilum redigetur gabella ipsa nova. Non igitur aliud circa hoc dicemus vobis. Gravissima in super nobis fuit mora et dilatio per nostros. Interposta restitutione illius passus prope Castrum Guielmum illis de prescianis. Similiterque illius turris corporio ( ?) vestro contiguae illis de Rossengallo. Nem licet litterae vestrae generales sint circa restitutiones per formm capitulaorum pacis fiendas videantur quam omnia bona esse restituenda !

Vountatis tam nostris est, ut loca quae alicuius sint momenti non adhuc reddantur, prout nos, qui rerum occurrentia et locorum importantiam intelligitis, considerare potestis. Et ut prudenter destulistis restitutionem passus et turris praedictae, ita in futurum di ferre quamcumque restitutionem locorum, qui nobis importantiae videbuntur. Res cubra ( ?) quoque nobis. Nil aliud curca surgum dicemus cum jam provisores nostri bladorum nuncium, ut eorum mandata exequantur. Intelleximus postremo ablationem bladorum factam per pontem Tresentae in agrum ferrariensem, qui si destrueretur huic abalationi provisum esset. Et videntes hoc tempore nunc dicimus vobis, ut diligentius solito custodiri faciatis, ne aliqua baldorum apportatio fiat.


Die II.do Januarii 1484 ( m.v.)
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Die V.to Aprilis 1485

Potestati et Capitaneo Rodigii.

Redditis nobis litteris vestris diei XXII instantis et insimul designo per nos misso, intelleximus opinionem et deliberationem vestram circa murum post castellum, sudicio vestro ob loci securitatem fabricandum. Incaparatus quoque propter hoc petras, calcem et reliquia! Et necesse etiam esse quod per nos provideatur de ducatis 300 ur res prudente ( ?) pro ips fabrica non desint. Sed cun alicuius momenti videatur nobis fabrica ipsa, hocque diligenter examinandum, et mature deliberandum censeamus, praecipue cum mentis nostrae sit, ut solito alveo Athesis flumn decurrat : ni aliter nos velle, ratio aliqua suadeat. Voluimus, et omnes volunt, et mandamus vobis, ut a fabrica clausurae pro nunc suspendere debeatis : examinando, et spetialiter intelligendo judicia et opiniones tam hominum loci istius quam aliorum huiusmodi rerum peritorum, omnibus quoque clare intellecis distincte vestrum et quorumcumque smas ( ?) declaratas : ut circa hoc intellectis rationibus quibuscumque consulto decernere, vobisque mandare possimus.


Die V.to Aprilis 1485
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MCCCCLXXXXIIII die XIIII Junii

Defunctus est in serviciis dominii nostri vir nobilis Petrus de Canali provisor Figaroli, sicuti huic Consilio est notissimum. Relictis VIIII filiis, quatuor feminis et quinque maribus in maxima necessitate et summa inopia constitutis conveniens igitur est benignitati et gratitudini nostri dominii in aliqua parte providere eorum victui, ne cogantur illum turpiter mendicare  cum ceterorum pernicioso exemplo, qui fuerint nostro dominio inservituri. Idcirco vadit pars quod auctoritate huius Consilii praedictis filiis concedantur et concessae intelligantur ballistariae X super galeis nostris a mercato ex quibus primo anno habeant duas et subsequenter quolibet anno unam usque ad nunc predictarum X ut hoc suffragio valeant substentare.

Posita est per mare.

De parte
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De Non

2

Non Sincerae
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Illustrazioni di machina da guerra ell’epoca
:
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� Internet, alla voce Guerra del sale, Guerra di Ferrara (1482-1484).


� Girolamo Riario (Savona, 1443 – Forlì, 14.4.1488) fu signore dapprima della sola città di Imola, poi anche di quella di Forlì, nella seconda metà del XV secolo.


� Per il contrabbando cfr. documenti del Maggior Consilio del 31.10.1481 e 23.4.1482 in appendice n.1a ed 1b.


� Bonifacio III Paleologo (1424-1494) fu marchese del Monferrato.


� Roberto Sanseverino d’Aragona (1418-1487), figlio di Leonetto e di Elisa Sforza, sorella di Francesco Duca di Milano, fu conte di chiazzo e conte di Colorno dal 15 aprile 1458 al 23 marzo 1477 e poi rinunciò a favore del figlio, Gianfrancesco. Fu generale al servizio degli Sforza, di Genova, del Papa e di Venezia: assunse il cognome d'Aragona per concessione del Re di Napoli. Morì ucciso in un'imboscata nella battaglia di Calliano. Per Roberto Sanseverino, in data 23.4.1480 e 8.4.1482, cfr. Deliberazioni del Maggior Consiglio, in appendice n. 2 a e b.


� Tra coloro che attaccarono il duca di Este da sud si distinse Roberto Malatesta: cfr. la deliberazione del Consiglio dei X, in data 18.4.1482 e quella del Maggior Consiglio, in data 23.4.1480, riportata in appendice n. 6a e 6b.


� Federico Moro, Ercole e il leone, 1482, ferrara e Venezia, duello sul Po, 2008, pag.15-16.


� Samuele Romanin, Storia documentata di Venezia, tomo IV, pag. 296, Venezia 1973. Libri Commemorali, reg. XVII, 3 aprile 1482.


� Sergio Mantovani, L’assedio di Ficarolo ( maggio –giugno 1482), rintracciabile su Internet.


� Domenico Malipiero ( oltre che cronista, combattente di questa guerra ), Annali Veneti dall’anno 1457 al 1500, in Archivio Storico Italiano a cura di Francesco Longo e Agostino Sagredo, 7, 1m 1843, pag. 253.


� Voce, La guerra di Ferrara ( 1482-1484).


� Da Umberto Carzoli, Ariano nel Polesine e la sua storia, 1998,  pag. 107-108. Da questo libro prendo le due illustrazioni: Il forte della Donzella alle bocche del Po e Il forte della Boccetta.


� Cfr. al n. 6. 2 maggio 1482, Venezia dichiara guerra, il documento ASV. Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. pag. 300, in cui si nomina Ariano.


� L’illustrazione e la didascalia da Aldo Tumiatti, Comunità e Parrocchia di Ariano dal taglio di Porto Viro alla rotta di Corsola (1600-1705), 2008, pag. 22.


� Questa nota è stata inserita qui per errore: essa si riferisce a Girolamo da Mula q. Francesco Cfr. in appendice n. 7 il documento ASVenezia, Avogaria di Comun, Deliberazioni del Maggior Consiglio, reg. Stella, ( 1480-1503 ), pag. 25.





� Illustrazione da Federico Moro, Ercole ed il leone,… 2008, pag. 153.


� Incisione di Nani da Storia dei Dogi di Venezia di Cicogna, 1867.








� Claudio Rendina, I dogi. Storia e segreti, 1993, pag. 195.


� Cfr. in appendice n. 3 la parte emanata dal Maggior Consiglio, in data 23.4.1482.


� Cfr. in appendice n. 4 la parte emanata dal Maggior Congilio, in data 22.12.1482.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 290.


� Per questo interessantissimo legame rimando a Secondo Brunelli, Elisabetta Capello, Elisabetta Moro, figlia di Damiano … prioressa dell’Ospedale della Pietà, Corbetta 13.3.2010.  Documenti nuovi che interessano il padre e le figlie sono riportati in appendice n. 8.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 293.





� ASVenezia, Collegio, Notatorio, reg. segnatura vecchia 21, pag. 15, c. 7v





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 296





� Si ha uno strascico dell’episodio nella parte presa in Maggior Consiglio in data 20.5.1482, riportata in appendice n. 5.


� Solo due Vittore Contarini! Uno provato nel 1441, figlio di Bertuzzi, provato nel 1417: nel 1481 avrebbe 61 anni. Un secondo Vittore Contarini, figlio di Zorzi, ha un fratello, Lorenzo, provato nel 1452. Interessantissimo perché un altro fratello, Ambruoso, sposato nel 1465, è il padre di Benetto: e questi giurerà per la legittimità dei natali di Girolamo Miani, il 1.12.1506


� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 281.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 283.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 285.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 286














� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 290.


� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 302.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 302-303





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 304.


� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 305.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 311





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 311





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 311.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 312





� ASVenezia, Avogaria di Comun, Deliberazioni del Maggior Consiglio, re. (1480-1503), pag. 50.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 313.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 315.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 316.


� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 317.





� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 317.














� ASVenezia, Consiglio X, Deliberazioni, Miste, reg. (2.6.1480-28.12.1482), pag. 318-319-320.





� Da Internet: alla voce: La guerra diFerrara, La congiura dei Baroni napoletani. Ultimi anni di Lorenzo il Magnifico.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 297.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 299





� Jacopo Zennari, Adria ed il suo territorio attraverso i secoli, Adria, 1932, pag. 233-234.


� Esistono parecchi Domenico Erizzo, ma tutti successivi a questo periodo storico. Precedente vi è Domenico Erizzo provato nel 1423, ( figlio di Filippo, provato 1398 ), quindi quasi ottenne all’assalto del forte di Piantamelon


� Cristoforo da Mula, provato nel 1466, figlio di Zuane, provato 1431.


� Antonio Manolesso, provato nel 1436, figlio di Piero, provato nel 1390. Nel documento in data 2.5.1482, che è stato riportato si parla di Zuane Manomesso!


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 299.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 300.





� Antonio Diedo, provato nel 1460, insieme al fratello Vido, figli di Marco, provato nel 1422. Il 14.3.1492 Vido Diedo q. Marco giura per la legittimità dei natali di Luca Miani, il fratello di San Girolamo, presente Angelo Miani, che è imminente alla partenza per Lepanto. E’ facile pensare che proprio in queste vicende della guerra del sale si sia creato questo legame.


� Illustrazione da Federico Moro, Ercole ed il leone, 2008, pag. 157.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 300





� Fantino da Ca’ Pesaro, provato  1468, figlio di Francesco, provato nel 1439. Ne esiste un altro, più vecchio, provato nel 1438, suo padre Francesco, provato nel 1410.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 303-304.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 305.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, reg. (1478-1483), pag. 307





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, re. (1478-1483), pag. 310





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 316.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 316.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, re. (1478-1483), pag. 318.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, re. (1478-1483), pag. 319.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, re. (1478-1483), pag. 320-321.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, re. (1478-1483), pag. 324.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, re. (1478-1483), pag. 325.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 333.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 335.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 336.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 344.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 340.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag. 352.





� Jacopo Zennari, Adria ed il suo territorio attraverso i secoli, Adria, 1932, pag. 234-236.


� Per una conoscenza più approfondita del personaggio cfr. Secondo Brunelli, Miani Angelo q. Luca, il padre di San Girolamo, Corbetta 15.8.2009, pag. 47 e Secondo Brunelli, Scheda storica di Miani Angelo, pr. 1460, il padre di San Girolamo, Corbetta 11.10.2010, pag. 57. Per le vicende del padre di Angelo cfr Secondo Brunelli,Luca Miani nonno di San Girolamo implicato in una .. P 2, ante litteram, nel 1433, e bandito dallo stato per un anno, Corbetta 2.10.2010, pag. 88.


� ASVenezia, Collegio, Notatorio, reg. segnatura antica 20, pag. 286, c. 143r.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-93), pag. 247.


� Per il contrabbando cfr. documenti del Maggior Consilio del 31.10.1481 e 23.4.1482 in appendice n.1a ed 1b, che ho già segnalato precedentemente..





� ASVenezia, Avogaria di Comun, Prove di età per magistrati, Registro 171-3, pag. 287, c. 143v.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-93), pag. 298.


� ASVenezia, Daniele Barbaro, Arbori de’ patrizi veneziani, tomo V.


� Marin Sanudo, Le vite dei dogi, 1474-1494, in Biblioteca Veneta, diretta da Giorgio Padoan, n. 8, 


1989, pag. 246 e 251.


� Il toponimo Magnavaca, che nel 1919, ( cioè 70 anni dopo l’approdo fortunoso del Giuseppe Garibaldi, in fuga da Roma e da San Marino, che in queste valli assisterà alla morte di Anita ), sarà ribattezzato in Porto Garibaldi, risale al latino Magnum Vacum degli antichi Romani, Grande vuoto, certo in riferimento alle caratteristiche della zona.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-1483), pag.300.





� ASVenezia, Collegio, Noatatorio, reg. segnatura antiva 21, pag. 34, c. 17r.





� Da Archivio Storico Italiano, ossia Raccolta di opere e documenti finora inediti o divenuti rarissimi


 riguardanti la storia d’Italia. Tomo VII, parte prima Annali Veneti di Domenico Malipiero, parte 


seconda, pag. 250.


� In effetti, dal testo che è stato scanerizzato, inserito in Internet in modo … materiale, senza la correzione dei tanti errori che simile operazione conporta, appare alquanto difficoltoso risalire alla data precisa degli avvenimenti narrati.


� Giancarlo Benevolo, Solidarietàlocali e ordine pubblico a Comacchio tra medioevo ed età moderna, in Storia di Comacchio nell’età moderna, vol. II, 1995, pag. 11-24, pag. 13-16.


� Cfr. R. Dondarini, La simbiosi tra la comunità, pag. 36; A. Samaritani, Vita religiosa e società, pp. 79-80.


� Cfr. B. Zambotti, Diario ferrarese dall’anno 1476 sino al 1504, a cura di G. Pardi, in RR. II.SS., t. XXIV, parte VII/b, p. 113.


� Cfr. A. Samaritani, Vita religiosa e società, pp. 80, 117. Figurano Martino Cinti e, dei Tomasi, Antonio e il fratello Andrea, Marsilio e i figli Sebastiano e Flaminio. Sebastiano e Flaminio ricevono nel 1493 in affitto la valle Piritolo dal monastero di San Vitale di Ravenna.


� Predelli, I libri commemorali della Repubblica di Venezia. Regesti, Tomo V. XVII, 18 e 19. Aggiungo 


anche il 20.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1478-83), pag. 344.





� ASVenezia, Avogaria di Comun, Deliberazioni del Maggior Consiglio, reg. Stella, ( 1480-1503 ), pag. 190.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Deliberazioni del Maggior Consiglio, reg. Stella, ( 1480-1503 ), pag. 396.


� Marin Sanudo, Le vite dei dogi, 1474-1494, in Biblioteca Veneta, diretta da Giorgio Padoan, n. 8, 1989, pag. 246 e 251.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Prove di età per magistrati, reg. 170-II, pag. 30, c. 15v.





� Giacomo Battista Aloisi, Commentaria in libros Analyticorum posteriorum Aristotelis, 1497. 


� Marin Sanudo il giovane, Le vite dei dogi (1474-1494), Vol. II p. 589.


� Andrea Venier q. Lion, provato nel 1464, sarà procuratore di San Marco nel 1509. Zorzi Domenico q. Francesco, provato nel 1460, coetaneo, ha tre sorelle sposate, due fratelli non sposati, un terzo fratello, più vecchio, con diversi figli.


� ASVenezia, Collegio, Notatorio, reg. segn. Antica 21, pag. 361, c. 180v.





� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, terra, reg. (1490-1492), pag. 151-152.





� Le illustrazioni delle macchine da guerra sono tutte tratte da Federico Moro, Ercole e il leone. 1482, Ferrara e Venezia. Duello sul Po, 2008. Sono già state distribuite negli spazi vuoti precedenti.





